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L Come preannunciato sulla Rivi- 
sta, il 6 marzo è stato ufficialmente 
sottoscritto ii nuovo CCNL degli ad- 
detti forestali 1994/97. Il testo del- 
l'Accordo è stato trasmesso a tutti gli 
Assessori regionali e alle Delegazioni 
UNCEM nella versione originale sot- 
toscritta recante le firme dei sogget- 
ti contraenti. 

E ora in corso la stampa del con- 
tratto. 


LL. L'8 marzo il Presidente dell'UN- 
CEM Guido Gonzi, accompagnato 
dal dr Bella, si è incontrato alla Ca- 
mera dei Deputati con il Presidente 
della Commissione Agricoltura, on. 
Alberto Paolo Lembo. Nel corso del- 
l’incontro Gonzi ha rappresentato l'e- 


sigenza della rapida e piena applica. || 


zione della legge n. 97/94 per la 
montagna, richiamando altresì l'at- 
tenzione sull'opportunità di promuo- 
vere una specifica iniziativa governa- 
tiva in sede Comunitaria, volta alla 
elaborazione di un apposito Regola- 
mento dell’Unione Europea per le zo- 
ne montane (la proposta di docu- 
mento dell’UNCEM è già stata pub- 
blicata sulla Rivista) in modo da com- 
pletare la previsione di interventi or- 
ganici ed intersettoriali a favore del- 
lo sviluppo civile, sociale ed econo- 
mico di tali territori. 

L'on. Lembro ha manifestato par- 
ticolare attenzione ed interesse sul- 
le tematiche illustrate, informando 
inoltre delle iniziative già assunte o 
avviate dalla Commissione Agricol- 
tura sull'argomento, tra le quali spic- 
ca la Risoluzione approvata il 10 no- 
vembre 1994 che impegna il Gover- 
no, entro il 30 giugno 1995, ad assu- 
mere le opportune iniziative per la 
concreta, organica e celere attuazio- 
ne della legge n. 97. L'incontro ha 
consentito di stabilire per l'avvenire 
intese di reciproca informazione e 
collaborazione sulle questioni di di- 
retto interesse per la montagna. 


D I 15 marzo è stato firmato defini- 
tivamente il nuovo Contratto nazio- 
nale dei dipendenti degli Enti locali 
e delle regioni, siglato già il 22 di- 
cembre scorso nella prima ipotesi di 
Accordo. Sui contenuti della norma- 
tiva contrattuale torneremo prossi- 
mamente sulle pagine di ‘Montagna 


Oggi”. 


C) Se fosse approvato il ddl. presen- 
tato il 2/3/95 dal sen. Bonansea, an- 
che i Comuni montani che abbiano 
un territorio solo parzialmente 
montano potranno accedere ai mu- 
tui a carico della Cassa DD.PP. per 


UNCEMNOTIZIE 


Il 30 marzo l'UNCEM - in collabora- 
zione con il CINSEDO - ha organiz- 
zato a Parma un importante Conve- 
gno su ‘La montagna del futuro”. 

In tale occasione si è svolta anche 
una riunione del Consiglio Naziona- 
le dell’'UNCEM. 

In questo numero, da pag. 3 a pag. 
11, pubblichiamo un ampio servizio 
su questi avvenimenti, comprese le 
sintesi degli interventi dell’Assesso- 
re alla Programmazione e Bilancio 
della Basilicata, Coviello, e del Pre- 
sidente del CNEL, De Rita (nella fo- 
to) che Cinzia Zincone ha intervista- 
to per noi a pag. 12. 


la realizzazione di reti di metanizza- 
zione di cui alla legge n. 68/93. Il ddl 
AS 1450 “Classificazione dei Comu- 
ni montani per la concessione di mu- 
tui per la realizzazione di reti di me- 
tanizzazione”’ vuole porre fine alla 
esclusione dei Comuni montani che 
abbiano un territorio parzialmente 
montano come è stato restrittivamen- 
te attuato fino ad oggi dalla Cassa 
DDPP. Il sen. Bonansea ha rilevato 
che tale interpretazione è illogica e 
giuridicamente opinabile e risulta pe- 
nalizzante per quei Comuni che, per 
la metanizzazione delle loro parti 
montane, potrebbero accedere ai 
mutui di cui alla legge n. 68/93. Ne 
sono esempio, in provincia di Torino, 
i comuni di Avigliana, Pinerolo, Cu- 
miana, Piossasco, oltre a numerosi 
Comuni della provincia di Cuneo e di 
altre province piemontesi. 
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O Nella seduta dell'8 marzo l’on. 
Oberti (Forza Italia) ha presentato 
una interrogazione alla Camera — ri- 
volta ai Ministri dell'Industria e del Bi- 
lancio — con la quale chiede se in 
relazione alla legge 97/94 anche i co- 
muni montani con una popolazione 
inferiore ai 5000 abitanti — aventi co- 
munque i requisiti richiesti dalla leg- 
ge 14/86 (misure per lo sviluppo del- 
l’imprenditorialità giovanile nel 


1 Mezzogiorno) — abbiano diritto ad 


essere ammessi alle agevolazioni 
previste dalla medesima legge. 


O La Commissione Agricoltura del 
Senato ha concluso il 9 marzo l'esa- 
me del ddl. n. 1039 recante modifi 
ca all'art. 18 della legge 97/94, ap- 
provando un unico emendamento 
sostitutivo dell'art. 1 del provvedi- 
mento. La modifica apportata preve- 
de che all'art. 18, comma 1, della leg- 
ge n. 97/94 le parole ‘residenti de- 
gli stessi Comuni’'vadano sostituite 
con ‘residenti nei Comuni montani", 
in modo da superare l'originaria in- 
terpretazione restrittiva data alla nor- 
ma dal Ministero del Lavoro. 


CD Come è noto, il D.L. n. 41/95 (Ma- 
novra Dini), all'art. 2, comma 1, ha 
tagliato anche alle Comunità monta- 
ne 15 degli originari 75 miliardi con- 
tem plati dalla legge finanziaria 1995 
a favore delle Comunità montane per 
il fi manziamento dei piani di svilup- 
po socio-economico. | residui 60 mi- 
liardi sono già stati impegnati nel 
D.L. n. 61/95 per il trasferimento al- 
le Regioni. 

Ferma restando l'esclusione dei 
tagli dagli accantonamenti preordina- 
ti per accordi internazionali, regola- 
zioni debitorie e rate ammortamen- 
to mutui, le modifiche apportate nel 
corso dell’iter parlamentare alla Ca- 
mera al comma 1 hanno determina- 
to una riduzione più consistente, dal 
20 al 24% per il 1996, e dal 20 al 
26% per il 1997, delle quote dei fon- 
di speciali per provvedimenti legisla- 
tivi in corso previsti dalla legge finan- 
ziaria per il triennio 1995/97 (il Sena- 
to aveva già aumentato dal 20 al 
22% il taglio sul 1995). Ciò compor- 
ta pertanto una possibile ulteriore de- 
curtazione anche del fondo per le 
Comunità montane, inserito alla Tab. 
B dello stato di previsione del Mini- 
stero dell'Interno. 

Le iniziative tentate dall'Unione 
per escludere le Comunità da detti 
tagli non hanno trovato accoglienza 
in Parlamento, stante l'estrema de- 
licatezza del momento politico e la 
ferma resistenza del Governo Dini, 


ATTUALITA’ 


RIUNITO A PARMA 
IL CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 


n occasione del Convegno 
organizzato a Parma il 30 
marzo dal CINSEDO e dal- 
l’UNCEM su ‘‘La montagna 
del futuro”, si è svolto nel ponerig- 
gio della stessa giornata il Consi- 
glio nazionale dell’Unione, preceduto 
dalla riunione della Giunta esecutiva. 

Presenti il Presidente Guido Gon- 
zi, il Vicepresidente Vicario, Lucio 
Cangini, il Vicepresidente Ferdinan- 
do Facchiano e il Segretario genera- 
le Bruno Cavini, il Consiglio naziona- 
le si è pronunciato su un ordine del 
giorno che comprendeva argomenti 
di carattere eminentemente formale, 
esaurendo rapidamente i lavori in 
modo da consentire, peraltro, l’ina- 
gurazione da parte del Presidente 
Gonzi della manifestazione ‘Quota 
'95'' (nell'ambito della quale si è te- 
nuto anche il Convegno dell'UN- 
CEM), in svolgimento presso la Fie- 
ra di Parma dal 30 marzo al 2 aprile 
e che ospiterà quest'anno l'XI Salo- 
ne della montagna, dell'ambiente e 
della natura, patrocinato anch'esso 
dall'’UNCEM. 

Il Consiglio nazionale è stato aper- 
to dall’intervento del Presidente Gon- 
zi, che ha riferito dell'incontro avuto 
il giorno precedente a Roma con il 
Ministro del Bilancio, Rainer Mase- 
ra. Incontro richiesto da tempo e sol- 
lecitato anche dal Presidente del 
CAI, Roberto De Martin, con il quale 
l'Unione ha stabilito da tempo ottime 
relazioni di collaborazione sugli 
obiettivi strategici della politica per la 
montagna. Il Presidente Gonzi ha co- 
municato con soddisfazione di aver 
avuto con il Ministro Masera un col- 
loquio molto utile e produttivo, nel 
corso del quale il Ministro ha mostra- 
to di comprendere e condividere la 
necessità di risolvere alcuni proble- 
mi di fondo collegati alla concreta ap- 
plicazione della legge n. 97/94 sulla 
montagna, primo fra tutti quello re- 
lativo alla rapida ed appropriata ali- 
mentazione del Fondo nazionale pre- 
visto al 2° comma dell'art. 25 della 


Guido Gonzi, Presidente dell’UNCEM 


legge stessa, tuttora senza copertu- 
ra, e per il quale va vincolata una 
quota delle sovvenzioni stabilite a fa- 
vore delle aree depresse del territo- 
rio nazionale. 

Pubblichiamo a parte il docu- 
mento consegnato al Ministro Ma- 
sera, con la puntuale indicazione 
delle richieste formulate dall’UN- 
CEM, sulle quali il Ministro ha dato 
ampie assicurazioni di intervento. 

Il Presidente Gonzi ha inoltre rag- 
guagliato sugli sviluppi dei lavori 
presso il Comitato interministeriale 
per la montagna, insediato dal di- 
cembre scorso al Ministero del Bilan- 
cio, ove prosegue l'attività per l’ap- 
prontamento e l’avvio del progetto di 
sistema informativo della montagna, 
per l'individuazione delle modalità di 
definizione dei parametri di riparto 
del Fondo nazionale e per la predi- 
sposizione della prima relazione an- 
nuale al parlamento sullo stato della 
montagna che verrà svolta, come di- 
spone la legge n. 97, da parte dello 
stesso Ministro del Bilancio. 

In ordine ai successivi punti del- 
l'o.d.g., è stata per prima esaminata 
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la proposta di conto consuntivo UN- 
CEM dell'esercizio 1994. 

Ne ha riferito il Presidente del Col- 
legio dei Revisori dei Conti, Renato 
Santi, il quale ha informato che sul- 
l'argomento il Collegio medesimo si 
era incontrato a Roma il 23 marzo 
(ne pubblichiamo a margine il ver- 
bale), rilevando in particolare che il 
consuntivo si è chiuso in attivo, ma 
che è stato necessario ricorrere ad un 
parziale utilizzo del fondo di riserva. 

Il relatore ha altresì suggerito l'op- 
portunità di rivedere al prossimo 
Congresso UNCEM la misura delle 
quote associative, per le quali sarà 
necessario un incremento, in modo 
da assicurare l'adeguato funziona- 
mento dell’Associazione nelle sue ar- 
ticolazioni nazionale e regionali. 

Posto in votazione, il Conto con- 
suntivo 1994 è stato approvato all'u- 
nanimità. 

Il terzo punto all'o.d.g. era relati- 
vo al bilancio di previsione 1995. 

Ne ha riferito il Segretario generale 
Cavini, il quale ha detto che esso ri- 
calca sostanzialmente quello dell’an- 
no precedente. Si renderà altresì ne- 
cessario, ha affermato, l'utilizzo di 
una quota dell'avanzo di amministra- 
zione, in attesa di rinvenire adegua- 
te soluzioni per l'opportuno riequili- 
brio delle entrate e delle spese. 

Rilevando il sensibile incremento 


dei costi fissi, il Segretario generale 


ha ragguagliato sull’assottigliamen- 
to del capitolo relativo agli interessi 
attivi di banca, conseguentemente 
alla riduzione dell’avanzo di ammini- 
strazione. 

E quindi intervenuto il Presidente 
Gonzi il quale, dopo aver richiamato 
l'esigenza di organizzare il prossimo 
Congresso nazionale, ha dichiarato 
che in quella sede occorrerà rivede- 
re l'assetto degli Organi dell’Unione, 
che influisce peraltro sulle spese del- 
l'Associazione, e che sarà necessa- 
rio incrementare il sostegno econo- 


mico alle Delegazioni regionali. Il { 
Presidente ha poi segnalato che 0g- | 


gi l’UNCEM si configura come Asso- 
ciazione degli Enti, ove le Comunità 
montane versano la quota associati- 
va anche per conto dei Comuni com- 
ponenti. Occorrerà valutare in sede 
di Congresso da un lato le modalità 
di una adesione diretta dei Comuni, 
dall'altro la possibile configurazione 
dell’Unione come associazione an- 
che degli Eletti, alla quale aderisca- 
no ad esempio i parlamentari nazio- 
nali e regionali, nonché la revisione 
della misura delle quote associative, 
aumentate pochissimo negli ultimi 
anni. Di tutto ciò, ha concluso il Pre- 
sidente Gonzi, si avrà modo di discu- 
tere in occasione del prossimo Con- 
gresso nazionale. 

Posto ai voti, il bilancio di previsio- 
ne 1995 è stato approvato all'una- 
nimità. 

Esaurito l'ordine del giorno, prima 
di salutare e ringraziare calorosa- 
mente i convenuti, il Presidente Gon- 
zi ha informato che, dopo l’incontro 
del mattino con il Presidente del 
CNEL, Giuseppe De Rita, il quale ha 
partecipato come relatore ai lavori 
del Convegno, sarà necessario un ul- 
teriore incontro con lo stesso Prof. 
De Rita per l’organizzazione comu- 
ne di un seminario propedeutico al- 
lo svolgimento della prima Conferen- 
za economica sulla montagna, in 
programma in collaborazione con il 
CNEL per il prossimo autunno. 

Si porrà pertanto l'esigenza di ri- 
convocazione del Consiglio naziona- 
le prima dell'estate, nella quale oc- 
casione si potrebbe affrontare anche 
il tema delle modifiche da apportare 


VERBALE DELLA RIUNIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI 
DEI CONTI SVOLTASI A ROMA IL 23 MARZO 1995 


Il Collegio dei Revisori dei Conti, riunitosi in data 23/3/1995 sotto la Pre- 
sidenza del Signor Renato SANTI, presenti i Signori: 

Giorgio SIRGI, Livio BERTORELLI, Lorenzo ALESSANDRINI, per esa- 
minare l'ipotesi di Bilancio consuntivo 1994 


VISTE la risultanze della situazione patrimoniale e del Conto consunti- 
vo al 31/12/1994, che si chiude in attivo, 


CONSIDERATO che risultano rispettate le previsioni di bilancio e che, 
le maggiori spese intervenute nel corso dell’esercizio sono state appro- 
vate con regolare variazione di bilancio. 


SOTTOLINEA la buona e ordinata veste grafica della stesura del bilan- 
cio e la pulizia di residui attivi e passivi fino al 1990 


LO APPROVA CON VOTO UNANIME. 


EVIDENZIA come la buona tenuta finanziaria complessivamente positi- 
va potrebbe peggiorare, se non verranno adottati provvedimenti adeguati, 


in tempi rapidi. 


INVITA la Giunta Esecutiva e il Consiglio Nazionale ad esaminare con 


urgenza questo punto. 


Il Collegio dei Revisori dei Conti 
(F.to R. Santi, L. Alessandrini, L. Bertorelli, G. Sirgi) 


allo statuto UNCEM in sede di Con- 
gresso. Ha quindi segnalato ai Con- 
siglieri l'utilità di far pervenire propo- 
ste e suggerimenti in tal senso, sia 
in ordine agli Organi dell’Unione che 
sugli altri temi statutari non ancora 
adeguatamente approfonditi, in mo- 
do da compiere una esaustiva istrut- 
toria di tutti gli aspetti che richiedo- 
no interventi correttivi dello Statuto. 

Ma.Be. 


IL DOCUMENTO DELL’UNCEM 
PER IL MINISTRO DEL BILANCIO 


La legge n. 97/94 per la montagna 
italiana è in gran parte ancora in at- 
tesa di concreta e organica attuazio- 
ne, sia in sede statale che regionale. 

Con riferimento alle priorità da per- 
seguire e alle specifiche competen- 
ze del Ministero del Bilancio, si se- 
gnalano le seguenti problematiche. 


Fondo Nazionale per la montagna 


L'art. 2 della legge n. 97/94 istitui- 
sce il Fondo nazionale per la monta- 
gna, al quale affluiscono i trasferi- 
menti della Unione Europea, dello 
Stato, degli Enti Pubblici. 

Le risorse finanziarie che vanno a 
costituire il Fondo, e che sono ag- 
giuntive rispetto ad ogni altro trasfe- 
rimento ordinario e speciale a favo- 
re degli Enti locali, sono ripartite se- 
condo parametri deliberati dal CIPE. 

Le Regioni e le Province Autono- 


Dr RAINER MASERA 


me, a loro volta, incrementano i fon- 

di regionali per la montagna con 

stanziamenti a carico del proprio bi- 

lancio e disciplinano con legge le 
modalità del loro impiego. 
L'art. 25 della legge 97 stabilisce, 

al secondo comma, che il Fondo è 

istituito nell’ambito del fondo previ- 

sto per le aree depresse di cui all’art. 

19 del decreto legislativo n. 96/93, 

del quale verrà vincolata una quota 

per le finalità della legge stessa. 
Relativamente alle politiche globali 

di intervento previste dalla legge 97, 

nel disegno del Legislatore esse de- 

vono riguardare: 

— le azioni volte a dare servizi reali 
al territorio, che dovranno riusci- 
re a saldare armonicamente la tu- 
tela del patrimonio naturalistico 
con i bisogni di mobilità delle per- 
sone residenti in zone periferiche 
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ed accidentate, allo scopo di rom- 

pere l’isolamento, sia attraverso 

un moderno sistema di trasporti 
sia curando la viabilità locale; 

— in campo economico lo sviluppo 
dovrà essere assicurato anche 
dall'intervento ordinario per le 
aree depresse (v. decreto legisla- 
tivo n. 96/93), dal momento che 
ad esse è equiparato il territorio 
montano; 

— i profili sociali, culturali e delle tra- 
dizioni locali, a testimonianza che 
la legge persegue finalità generali 
coprendo l'intero spettro delle 
azioni ipotizzabili; 

— la promozione associata di funzio- 
ni e servizi pubblici, ai sensi e per 
le finalità indicate all'art. 11 della 
legge 97. 

Il Fondo nazionale, erogato alle 
Comunità montane attraverso le Re- 
gioni, dovrà servire a finanziare pro- 
grammi, progetti e interventi organiz- 
zati in modo coerente con il piano 
socio-economico delle medesime 
Comunità, che l’art. 7 della legge 97 
considera lo strumento attraverso il 
quale si realizza la politica di svilup- 
po ordinato in montagna. 

Il Fondo nazionale per la monta- 
gna non è ancora stato costituito. 

L'UNCEM ritiene che esso debba 
quantitativamente porsi in termini di 
congruenza rispetto alle obiettive esi- 
genze di dare risposte adeguate agli 
intendimenti del Legislatore. Andreb- 
be pertanto commisurato, in termini 
valoriali, ad un importo non inferiore 


a 500 miliardi, suscettibile di gradua- 
le aumento negli anni a venire, tenu- 
to conto degli stanziamenti già dispo- # 
sti per il 1995 a favore delle aree de- | 

presse. 

La quantificazione per settore di | 
intervento non può che essere rimes- 
sa all'apprezzamento discrezionale 
delle singole Regioni, in relazione al- 
le priorità emergenti in ciascuna real- 
tà locale. 

Si ritiene inoltre di segnalare l'op- 
portunità, per dare sostanziale attua- 
zione alle politiche per la montagna 
disciplinate dalla legge n. 97, di pre- 
vedere — ferma restando la neces- 
sità di individuazione delle risorse da 
far affluire al Fondo nazionale — nel- 
l'ambito delle leggi nazionali di spe- 
sa di settore (agricoltura, forestazio- 
ne, ambiente, ect.) la riserva di inter- 
venti e relativi finanziamenti a favo- 
re dei territori montani. 

AI punto precedente si lega il di- È 
sposto del quarto comma dell'art. 24, 
che fa carico al Ministro del Bilancio 
di presentare annualmente al Parla- 
mento una relazione sullo stato del- 
la montagna, la quale deve riferire in 
particolare del ‘‘guadro delle risorse 
da destinare al settore da parte del- 
le Amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, nei ri- 
spettivi bilanci, su fondi propri o de- 
rivanti da programmi comunitari, al 
fine di conseguire gli obiettivi della 
politica nazionale della montagna”. 


glienza in Parlamento. 

L'UNCEM crede che le caratteri- 
stiche di legge quadro e di principi 
che connotano la 97, modificabile so- 
lo con esplicite norme di legge ordi- 
naria, dovrebbero far ritenere in vita 
il comma 2 dell’art. 13. 

Permanendo tuttavia dubbi in tal 
senso, l'Unione ha già richiesto al 
Presidente del Comitato interministe- 
riale montagna presso il Bilancio, 
Dr.ssa Bitetti, un formale pronuncia- 
mento dell'ufficio legislativo di detto 
Ministero nella direzione auspicata. 
In tal senso sono in corso approfon- 
dimenti. 

Giova segnalare che sul problema 
risulta anche presentata alla Came- 
ra, l'’8 marzo scorso, una precisa in- 
terrogazione da parte dell'On. Oberti 
(FI) ai Ministri dell'Industria e del Bi- 
lancio, finalizzata ad un definitivo 
chiarimento. 


— Art. 14 — Decentramento di atti- 
vità e servizi 


Tale norma demanda al CIPE (e al- 
le Regioni) l'emanazione di direttive 
di indirizzo volte a promuovere il de- 
centramento nei Comuni montani di 
attività e servizi della pubblica ammi- 
nistrazione, quali Istituti di ricerca, la- 
boratori, università, musei, etc. 

La disposizione non ha ricevuto ad 
oggi alcuna attuazione, nonostante 
le numerose istanze rivolte in tal sen- 
so dall’UNCEM in particolare al Mi- 
nistro dell’Università. 

Si raccomanda pertanto al CIPE la 
rapida adozione dei necessari prov- 
vedimenti di indirizzo. 


Roma, 29 marzo 1995 


Lucio Cangini, Vice Presidente Vica- 
rio dell’UNCEM 


Infatti l'art. 1 del D.L. n. 26/95 sul- 
la ripresa delle attività imprenditoriali 
(frutto di numerose reiterazioni) sta- 
bilisce che l’ambito territoriale di ri- 
ferimento per la normativa dianzi ci- 
tata è costituito dalle zonizzazioni di 
cui agli obiettivi 1, 2 e 5b, dalle quali 
ad oggi risultano esclusi un certo nu- 
mero di Comuni montani. 

Ogni proposta legislativa di inte- 
grazione a detta norma formulata 
dall’UNCEM, volta a far salvi in ogni 
caso tutti i Comuni montani sotto i 
5.000 abitanti, non ha trovato acco- 


Altre disposizioni 


— Art. 10, comma 2 — Benefici in 
campo energetico e riduzione del so- 
vrapprezzo termico in montagna 


Per l'attuazione della norma del 
comma 2, la quale contempla una ri- 
duzione del sovrapprezzo termico sui 
consumi domestici e su quelli relati- 
vi ad attività produttive in montagna, 
si è creato il problema della soppres- 
sione del CIP (Comitato Interministe- 
riale Prezzi) non ancora sostituito da 
altro organismo. 

Considerato che le competenze ex ibi 
CIP dovrebbero ora essere esercita- | 
te dal CIPE, l'UNCEM segnala al Mi- 
nistero del Bilancio la necessità di di- 
sciplinare la materia per rendere ra- 
pidamente operativa detta norma. 


— Art. 13 — Sviluppo attività pro- {li 
duttive 


In ordine all'estensione operata 
dal comma due per l'applicazione | 
della legge n. 44/86 (imprenditoriali- 
tà giovanile) anche ai Comuni mon- 
tani fino a 5.000 abitanti, si sono de- 
terminati problemi interpretativi che 
rischiano di vanificare detta norma. 


Il Convegno di Parma sulla montagna del futuro. 
Ne parliamo nelle pagine che seguono 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


LA MONTAGNA DEL FUTURO: 
IL CONVEGNO DI PARMA 


Maggiore capacità di rappresentanza dell'UNCEM per una più forte 
rappresentazione progettuale 


1 30 marzo sono convenuti a 

Parma, nell’ambito dell'an- 

nuale manifestazione 

‘‘«QUOTA’’, un nutrito nume- 
ro di Amministratori e operatori dei 
territori montani, chiamati dal- 
l'UNCEM e dal CINSEDO a Conve- 
gno per dibattere sultema: ‘‘La mon- 
tagna del Futuro: quale sviluppo pos- 
sibile con i provvedimenti comunita- 
ri, nazionali e regionali”. 

L'appuntamento era stato pro- 
grammato da tempo, già in occasio- 
ne dello svolgimento dell'Assemblea 
nazionale UNCEM di Perugia del 15 
dicembre scorso, nel corso della 
quale l'Unione e la Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni avevano sot- 
toscritto il noto protocollo d'intesa 
per la corretta attuazione delle leggi 
n. 142/90 e 97/94, 

Da ciò l’idea di CINSEDO ed UN- 
CEM di un ulteriore momento di con- 
fronto e approfondimento sulle tema- 
tiche di più stretta attualità per la 
montagna italiana, che è coinciso 
con una fase congiunturale politica 
e sociale di particolare complessità 
e delicatezza, in presenza della tor- 
nata delle consultazioni regionali e 
! amministrative del 23 aprile e della 
difficile situazione economica e di go- 
verno del Paese che attraversa la 
realtà italiana. 

Tuttavia, al di là di alcune defezioni 
registrate nella presenza di rappre- 
sentanti regionali, come quella del 
| Presidente della Conferenza delle 

Regioni, Pier Luigi Bersani, vincolato 

da altri urgenti impegni, la manifesta- 

zione ha riscosso un significativo 
successo di partecipazione e di inte- 
resse, segno che anche nei momenti 

di particolare oggettiva difficoltà ge- 

nerale nello svolgimento dell’azione 

pubblica — e in parte proprio grazie 
| a tali circostanze sfavorevoli — si 
manifesta un più sensibile interesse 
dei cittadini e dei responsabili delle 
} Amministrazioni locali, sollecitati ad 
una maggiore partecipazione attiva 
! al dibattito sugli aspetti problematici 
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di rilevanza strategica per le sorti del- 
la montagna e dello stesso Paese. 

Sono proprio questi frangenti de- 
licati della storia di una nazione a sti- 
molare sovente — o a dover stimo- 
lare — le energie migliori degli uomi- 
ni, il loro senso di responsabilità, nel 
ricercare la costruzione del nuovo, 
nel rinvenire spazi, mezzi e risorse 
per individuare le basi di un più con- 
facente assetto, di un rinnovato svi- 
luppo civile e sociale. 

I momenti di crisi, di radicale mu- 
tamento dei preesistenti equilibri del- 
la politica e della società, debbono 
indurre a moltiplicare gli sforzi dei più 
illuminati per rigenerare la presenza 
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attiva e lungimirante nelle istituzioni 
pubbliche, centrali e locali, ove si gio- 
ca l'avvenire dello Stato e si influisce 
sulla qualità della vita del cittadino, 
sia esso della città o della montagna, 
di realtà più progredite o di quelle an- 
cora emarginate dai prevalenti mec- 
canismi dei processi produttivi e del- 
la localizzazione dei servizi. 

Attenzione, partecipazione, coin- 
volgimento: questo è sembrato di no- 
tare nei partecipanti al Convegno di 
Parma. 

Nei relatori chiamati ad approfon- 
dire i singoli temi dati e negli ammi- 
nistratori ed operatori della monta- 
gna convenuti per ascoltare e riflet- 
tere su quanto c’è da fare. 

La presenza del Prof. De Rita, Pre- 
sidente del CNEL, e l'interesse su- 
scitato dal proprio sentito intervento, 
del quale diamo conto più avanti, 
hanno indubbiamente svolto un de- 
cisivo ruolo di stimolo in tal senso, 
dando per di più l'idea precisa del ri- 
levante apporto che può essere of- 
ferto alla risoluzione delle questioni 
della montagna dal concorso di com- 
ponenti qualificate ed autorevoli quali 
appunto la struttura del CNEL. E sta- 
to infatti ricordato dallo stesso Prof. 
De Rita l'impegno ad organizzare per 
l'autunno prossimo una prima Con- 
ferenza economica sulla montagna, 
da preparare anche attraverso preli- 
minari seminari di approfondimento. 

La relazione di base è stata tenu- 
ta dall'Assessore alla Programma- 
zione e al Bilancio della Regione Ba- 
silicata, Gerardo Coviello, dopo l’in- 
tervento introduttivo del Vicepresi- 
dente Vicario, Lucio Cangini, che ha 
esposto le ragioni dell’appuntamen- 
to, e il saluto del Sindaco di Parma, 
Stefano Lavagetto, il quale ha ricor- 
dato come oggi ci siano elementi per 
pensare ad uno sviluppo futuro po- 
sitivo. ‘‘Le tradizioni e la cultura ca- 
ratteristici dei territori montani — ha 
detto — possono soccorrere e coa- 
diuvare uno sviluppo e un rapporto 
integrato tra pianura e montagna, an- 


che per un diverso e più appropriato 
equilibrio tra uomo e natura". 

L'Assessore Coviello, (di cui pub- 
blichiamo più avanti il testo integrale | 
della relazione), si è intrattenuto sul 
tema delle linee di attuazione sulle 
aree montane dei regolamenti comu- 
nitari e del Programma LEADER II. | 

E seguita la relazione del Presi- 
dente dell’UNCEM, Guido Gonzi, in 
ordine ai rapporti tra politiche per la 
montagna ed interventi per ie aree 
depresse. 

Gonzi ha anzitutto ricordato la sot- 
toscrizione del protocollo d’intesa 
con la Conferenza delle Regioni, lo { 
scorso dicembre a Perugia, che ha INSSE 
reso possibile il comune impegno | 
con l'’UNCEM nella preparazione del | 
Convegno di Parma. Il documento È 
con le Regioni non rappresenta solo 
la fissazione di una serie di principi 
condivisi per l'applicazione omoge- 
nea della legge 97 e della 142, ma 
riveste una valenza pratica ed ope- 
rativa, tanto che il gruppo di studio 
paritetico Regioni-UNCEM, coordi- 
nato dal Dr Calabretta della Confe- 
renza, continua a lavorare sugli ap- 
profondimenti della normativa per la 
montagna, in modo da offrire orien- 
tamenti e proposte di soluzione alle 
questioni applicative da essa deri- 
vanti, sia per l’attività legislativa del- 
le Regioni che per soccorrere l'ope- 
ra delle Delegazioni UNCEM. 

Il Presidente si è poi ampiamente 
soffermato sulla correlazione tra in- 
terventi per i territori di montagna e 
quelli relativi alle aree depresse del 
Paese, asserendo che essi sono so- 
stanzialmente raccordabili con faci- 
lità l'un l’altro. 

Dopo aver compiuto un excursus 
storico a datare dagli interventi spe- 
ciali per il Mezzogiorno (basti pensa- 
re al P.S. n. 33 della Cassa per il 
Mezzogiorno), per passare ai diver- 
si regolamenti comunitari sui fondi 
strutturali sino al più recente Reg. n. 
2081/93 per il quadro di sostegno 
1994-99, e al Programma LEADER 
II, attuato sinora esclusivamente in 
alcune realtà, Gonzi si è intrattenu- 
to ampiamente sui criteri di individua- 
zione delle aree depresse del terri- 
torio nazionale, con particolare rife- 
rimento alle zone incluse nell’obiet- 
tivo 5b, non del tutto comprensive dei 
Comuni montani, con problematiche 
ricadute anche sull’applicazione in 
montagna della legge n. 44/86 per 
l'imprenditorialità giovanile. 

‘| problemi si pongono — ha pro- 
seguito il Presidente Gonzi — nel 
momento in cui si va a rapportare 0g- 
gi le zonizzazioni sede di applicazio- 
ne degli interventi strutturali dell’U- 
nione Europea con quelle derivanti 
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L'intervento del Sindaco di Parma, Dr. Lavagetto; al tavolo della Presiden- 
za, da sinistra: Cavini, Cangini, Coviello e Gonzi 


dalla legge n. 97/94 per la montagna. | ce verso cui occorre procedere non 
Tenuto conto delle Comunità monta- | è tanto quella, superata ed ineffica- 
ne così come ridelimitate ai sensi del- | ce, che è volta nel contingente ad ap- 
la legge n. 142/90, è infatti ora ne- | prontare interventi, per così dire, di 
cessario proporsi e farsi capire quali | ‘riparazione’ alla emarginazione 
soggetti locali idonei a promuovere | delle zone depresse; piuttosto si po- 
e perseguire una appropriata politi- | ne per queste l'urgenza di una poli- 
ca di sviluppo delle aree depresse. | tica strategica di carattere struttura- 
A tal fine occorre soprattutto un for- | le, secondo tre filoni di orientamen- 
te ruolo da parte delle Regioni. Si | to: recupero e valorizzazione della 
tratta in sostanza di individuare ‘la | cultura e delle tradizioni locali; dispo- 
zona", la Comunità montana, idonea | nibilità di risorse e possibilità di im- 
a svolgere correttamente la funzione | pegni per nuova imprenditorialità nei 
di realizzatrice del programma com- | diversi settori economici; interventi in 
plessivo di sviluppo dell'economia e | materia di conservazione del suolo, 
dei servizi in tali aree, in applicazio- | dell'ambiente naturale, delle acque. 
ne delle finalità indicate dal 1° com- E poi intervenuto il Presidente del 
ma dell’art. 28 della 142”. CNEL, Giuseppe De Rita, il quale ha 
Gonzi ha molto insistito sull'esi- | insistito sull'esigenza di riflettere sul 
genza di ‘’affinare gli strumenti di va- | problema della capacità di rappre- 
lutazione per l’individuazione dei pa- | sentanza del mondo della montagna, 
rametri con i quali selezionare le zo- | oggi ancora scarso, per far sì che es- 
ne oggetto degli interventi struttura- | sa si faccia davvero ‘sistema’. 
li. Tale operazione va tuttavia com- “E vero — ha affermato De Rita — 
piuta dai singoli Stati membri dell'U- | che viviamo un momento di passag- 
nione e non dall'Unione medesima, | gio e di fragilità politica, tuttavia la 
in quanto sono i singoli Paesi a do- | montagna continua ad essere poco 
ver autonomamente scegliere gli am- | rappresentata e incapace di farsi 
biti territoriali più adeguati in relazio- | adeguatamente ascoltare”'. 
ne alle specifiche realtà esistenti”. Perché, in sostanza, il mondo del- 
Ha poi proseguito segnalando da | la montagna sembra ‘spingere!’ po- 
una parte il ruolo prevalente, comun- | co? Qual è il nodo cruciale? Su tali 
que da incentrare e valorizzare, che | riflessioni si è intrattenuto il Presiden- 
si avvia ad assumere il Ministero del | te del CNEL, esprimendo e motivan- 
Bilancio in materia di politiche per le | do organicamente le sue ragioni. (Ne 
aree depresse; dall'altra stigmatiz- | diamo conto nella sintesi dell'inter- 
zando che la titolarità delle opzioni | vento che pubblichiamo in questo 
sullo sviluppo compete alle regioni, | numero, unitamente ad una breve in- 
ma che queste è necessario mostri- | tervista, curata dalla Dr.ssa Cinzia 
no la capacità di dotarsi degli stru- | Zincone del CNEL). 
menti adeguati. AI dibattito che è seguito è inter- 
ll Presidente dell'UNCEM ha infi- | venuto, tra gli altri, il Dr Saverio C 
ne esposto il concetto che la direttri- | labretta, coordinatore interregione 
ata 
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del Gruppo di lavoro per l’attuazio- 
ne della legge n. 97/94, che ha anzi- 
tutto recato il saluto del Presidente 
della Regione Calabria, Donato Ve- 
raldi, impossibilitato a partecipare, e 
ha poi richiamato i lavori del Gruppo 
di studio paritetico Regioni-UNCEM, 
tutt'ora in attività, il quale ha prepa- 
rato il Protocollo d’intesa siglato a 
Perugia e si sta ora occupando de- 
gli omogenei orientamenti applicati- 
vi da suggerire in sede regionale per 
l'attuazione puntuale della legge 97. 
L'on. Enrico Gualandi è intervenu- 
to al dibattito in rappresentanza del- 
la Lega delle Autonomie locali per 
sottolineare l'esigenza di una riforma 
dello Stato in senso veramente au- ; ; ; 
tonomista, ove tale caratterizzazione | S&!dare il fronte compatto degli eletti 
esalti autonomia e responsabilità de- | Che caratterizzi di effettiva rappresen- 
gli Enti e produca un ‘‘sistema’’ or- tatività il sistema della montagna. 
ganizzato di Regioni, ove la monta- 


gna — da costruire essa stessa Co- | SINTESI DELL'INTERVENTO DI GIUSEPPE DE RITA, 


me ‘‘sistema’’ — non rappresenti il PRESIDENTE DEL CNEL 
| problema settoriale ma risulti integra- 


ta nell'insieme delle risorse da utiliz- La ; x 
zare per il Paese. La legge sulla montagna, fortemen- | ria è sempre stata flebile e che situa- 


| ‘Occorre — ha affermato Gualan- | 1] voluta dall'UNCEM, è certamente | zioni strutturali — come quella sorta 
| di — porre al centro dell’attenzione | UNA legge nuova. Le potenzialità che | di isolamento del territorio di alta 
! i temi dell'assetto idrogeologico e di | Offre, la logica su cui è costruita, la | quota — e fatti congiunturali — come 
Ì 
Ì 
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A destra: l'intervento del Sindaco di @ 
Parma, dr Lavagetto 


‘ SVILUPPO. 1 05 SSIPNIT È 


I N 

terno (ex Commissione Maroni) per | NONE EGIONALI 
approntare una riforma delle Autono- | 00 ZIONA 
mie locali capace di responsabilizza- 
re gli Amministratori e promuovere 
una vera cultura autonomista, garan- 
tendo anche alle Comunità montane 
l'elezione diretta dei propri organi. 

Per l’attività dell'UNCEM nell'im- 
mediato futuro, ha poi concluso, oc- 
correrà l'adesione convinta dei nuovi 
amministratori dopo le consultazioni 
elettorali del 23 aprile, in modo da rin- 
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difesa dell'ambiente, favorendo nel | simbiosi tra i valori culturali e quelli | la recessione e la stessa crisi dei tra- 
contempo nei territori montani un'e- | economici sono aspetti importanti, | dizionali modelli di rappresentanza 
i conomia specializzata, sia nel setto- | che vanno riconosciuti ora e ricordati | politica — hanno costretto ad una 
i re agricolo che negli altri comparti | costantemente nelle fasi e nelle se- | emarginazione ancora senza riscatto. 
| produttivi (turismo, artigianato, etc.), | di della concreta attuazione. Ma que- Un mondo che non ha capacità di 
avendo cura di utilizzare al meglio le | sti sono anche fatti certamente noti. | rappresentanza e di rappresentare i 
i risorse esistenti e coinvolgendo la La riflessione “di filo rosso” che in- | propri problemi è necessariamente 
montagna a pieno titolo nella costru- | vece, come Presidente del CNEL, | debole: la sensazione che ho avuto 
| zione di un nuovo sistema del terri- | voglio proporre alia vostra attenzio- | come osservatore è di una rassegna- 
| torio, con l'apporto di tutte le sue | ne, riguarda un aspetto di fondo, | zione della gente di montagna di 
‘ componenti sociali e imprendi- | quello della rappresentanza del mon- | fronte alla possibilità di far valere le 
| toriali"'. do della montagna. proprie istanze. Dalla Val d'Aosta al- 
A conclusione dei lavori, il Vicepre- Una rappresentanza che nella sto- | la Basilicata, la magia della monta- 
! sidente Vicario dell'UNCEM, Lucio 
| Cangini, ha ricordato come è oggi 
| necessario che la montagna entri 
pienamente e consapevolmente nel 
gioco dell'economia nazionale. 
|  Richiamando l’operosità della gen- 
i te di montagna, patrimonio di gran- 
de valore per tutta la società, Cangi- 
ì ni ha sottolineato che l'investimento 
| finanziario pubblico in montagna tor- 
i na a beneficio della collettività inte- 
ra e delle stesse città. 
i Il Vicepresidente Vicario, riferen- 
dosi all'intervento del Prof. De Rita, È 
' ha anche affermato che la progettua- È 
i lità in montagna sovente esiste, ma 
i che i progetti si scontrano sia con un É 
i regime di finanza locale tuttora ina- 
deguato e penalizzante, che con le 
| distorsioni ancora esistenti tra con- 
: cezione dell'ambiente e di habitat |./ 
' montano. 19 
Î Cangini ha poi richiamato in parti- 
colare l'esigenza di consentire la pro- | L'intervento dell’Assessore alla Programmazione e Bilancio della Regione 
secuzione dei lavori presso l'apposi- | Basilicata, Gerardo Coviello 
: ta Commissione del Ministero dell'In- 
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gna, con i suoi paesaggi che sembra- 
no essere contemporaneamente fuo- 
ri e dentro di noi, con la sua straor- 
dinaria capacità di conservare iden- 
tità e tradizione, si accompagna sem- 
pre con un’identica, costante frustra- 
zione di popoli incapaci di ‘‘contare’’. 
Un mondo meraviglioso che non 
compare, che compare poco, perché 
nonostante la presenza dell’UNCEM 
e le ampie platee — come quella di 
oggi — che con entusiasmo rispon- 
dono ai richiami, non c'è capacità di 
rappresentare | propri interessi. 
Del resto quante volte abbiamo nei 
nostri rapporti e nelle nostre indagi- 
ni considerato il rapporto tra città e 


campagna, senza mai prendere in | 


considerazione la montagna? Per- 
ché con il termine “campagna” si in- 
tendeva definire ciò che è immedia- 
tamente intorno alla città, quasi al 
servizio della città. 

E quante volte, nei nostri program- 
mi economici e nei nostri piani di svi- 
luppo, abbiamo ignorato le zone 
montane, oppure, con Manlio Rossi 
Doria, contrapposto ‘‘/a polpa all’os- 
so”, laddove la polpa era rappresen- 
tata dalla pianura, dalle urbanizza- 
zioni, da quei luoghi fisici dove la pro- 
duzione — agricola o industriale che 
fosse — poteva raggiungere certi li- 
velli di concentrazione; e dove l'os- 
so era invece la montagna, luogo im- 
pervio da cui non poter ricavare 
profitto. 

Sono sintomi, questi, di una tradi- 
zione di debolezza della rappresen- 
tanza, di emarginazione, di qualco- 
sa che non sapeva e non sa supera- 
re il limite della residualità, tanto nel- 
la politica come nella dialettica. 

lo credo che il problema sia quel- 
lo di cominciare a considerare la 
montagna in una logica di sistema. 
Infatti, se consideriamo il nostro Pae- 
se come sistema, la montagna è, al 
livello territoriale, il più grande sotto- 
sistema. Ma perché questo enuncia- 
to si traduca in risultati conseguenti 
occorrono tre condizioni. 

La prima è quella di capire e com- 
penetrare le diversità e le differenzia- 
zioni tra le montagne italiane. 

La rappresentanza si basa sull'ipo- 
tesi della presenza di elementi comu- 
ni a soggetti diversi, nei quali ognu- 
no di essi può riconoscersi: ma se 


l'affermazione di comuni denomina- di 
tori non è reale, la sua forzatura di- 


venta un deterrente per la rappresen- 
tanza, perché nessuno si riconosce- 


rà più in niente: in altri termini, la ge- f 
nericità non paga in termini di rap- 


presentanza. 

Occorre dunque non solo ricono- 
scere la diversità, ma anche ricono- 
scerla in tutta la sua portata e in tutti 


i settori: nella fruizione, ad esempio, 
della montagna come risorsa turisti- 
ca; o nei valori culturali di cui quasi 
ogni valle è portatrice, con le sue et- 
nie, le sue tradizioni, le sue possibi- 
lità, i suoi rapporti con il proprio mon- 
do e il resto del mondo. 

La seconda condizione è quella 
della interdipendenza. 

In primo luogo non si può non ri- 
conoscere una interdipendenza tra la 
montagna e la non montagna, in ter- 
mini di acqua, di aria, di difesa del 
suolo... L'epoca delle autonomie lo- 
cali porta con sè l'esaltazione della 
diversità, ma della diversità come va- 
lore, da non confondere con l’isola- 
mento, da non esasperare al punto 
di ignorarne i confini e di trasferirla 
a categorie nelle quali diviene impro- 
pria e controproducente. 

Il concetto si autonomia non deve 
essere interpretato in opposizione al- 
la logica di sistema, al contrario, de- 
ve essere coniugato con il concetto 
di interdipendenza, e questa interdi- 
pendenza va riconosciuta ed 
esaltata. 
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In secondo luogo vi è un’interdi- 
pendenza della montagna al suo in- 
terno, che può essere in termini di 
manutenzione rispetto all'agricoltura, 
come anche rispetto al ‘‘piccolo mer- 
cato”' tipico della montagna. 

La terza è la progettazione. Un si- 
stema è quella realtà umana che si 
autoprogetta continuamente, che si 
alimenta di progettazione. Se la leg- 
ge 97 ha un limite, questo consiste 
proprio nell'elenco delle sue dispo- 
sizioni: è una legge che chiede, non 
progetta. 

In conclusione, se il CNEL può of- 
frire un contributo alla montagna, 
questo sarà un contributo rivolto al 
sostegno di una rappresentanza pos- 
sibile, basata su un concetto di mon- 
tagna come sistema e fatta di com- 
prensori, patti territoriali, accordi di 
programma, strumenti di partecipa- 
zione e di concertazione, puntando 
sempre e comunque su questi tre 
elementi della differenziazione, del- 
la interdipendenza e della proget- 
tazione. 


ATTUALITA’ 


Gerardo Coviello 


LINEE DI ATTUAZIONE SULLE — 
AREE MONTANE DEI REGOLAMENTI 
COMUNITARI E DEL LEADER Il 


La relazione presentata dall’Assessore alla Programmazione e Bilancio 
della Regione Basilicata al Convegno di Parma 


grandi processi di ristruttu- 

razione economica del Pae- 

se dell’ultimo cinquanten- 

nio hanno sconvolto gli anti- 
chi equilibri che erano alla base 
del rapporto uomo-territorio. 

Tali mutamenti sono stati più pro- 
fondi nelle aree montane, dove attra- 
verso i secoli si erano consolidati de- 
licati e razionali rapporti tra risorse 
naturali esistenti, loro salvaguardia 
ed utilizzazione e presenza umana. 

Il tumultuoso processo di industria- 
lizzazione e urbanizzazione ha rotto 
per sempre quegli equilibri tanto che 
oggi, nell'uso comune, la indicazio- 
ne di ‘‘area montana" viene collega- 
ta al concetto di ‘area socio- 
economica marginale"', caratterizza- 
ta da difficili situazioni geo- 
morfologiche e pedoclimatiche, sot- 
toposte a processi di spopolamento 
e invecchiamento della popolazione. 

Tale considerazione è prevalsa fi- 
nora tanto che le politiche messe in 
essere hanno teso ad attenuare tali 
processi evolutivi ma non a creare 
nuovi equilibri che potessero essere 
alla base di processi di ristrutturazio- 
ne economica in queste aree. 

Tale concezione è prevalsa anche 
con la legge 1102 del 1971 istitutiva 
delle Comunità montane. 

Solo negli anni più recenti, a segui- 
to dei profondi processi di abbando- 
no di quelle aree, è prevalsa la tesi 
della necessità di una ‘politica per 
le aree montane”' finalizzata a per- 
seguire lo sviluppo sostenibile delle 
risorse e delle economie locali, sì da 
arrestare il generale abbandono del- 
le aree montane. 

Per il raggiungimento di tale obiet- 
tivo è indispensabile individuare le 
cause che sono alla base dello squi- 
librio territoriale e socio-economico 
delle aree montane: caratteristiche fi- 
siche, limitatezza e rigidità dei pro- 
cessi produttivi, calo demografico. 

Poiché non è possibile intervenire 
sulle caratteristiche fisiche, le azio- 
ni possibili debbono prioritariamen- 


te mirare a diversificare e rendere più 
elastici i processi produttivi, onde ar- 
restare il calo demografico. 

Un ulteriore processo di spopola- 
mento e/o invecchiamento della po- 
polazione potrebbe compromettere 
irrimediabilmente gli equilibri dei ter- 
ritori montani. La presenza dell’uomo 
è, infatti, da considerare un elemento 
essenziale di salvaguardia ambienta- 
le delle risorse naturali. Da ciò la ne- 
cessità di creare, nelle aree monta- 
ne quelle condizioni indispensabili 
per consentire una presenza umana 
capace di salvaguardare gli equilibri 
naturali dell'ambiente naturale, e la 
creazione dei servizi essenziali. 

Finora l’attività svolta prevalente- 
mente dalle popolazioni di montagna 
è stata quella agricola, che da sola 
non è più in grado di assicurare red- 
diti comparabili a quelli dei settori ex- 
tragricoli. 

Lo sviluppo integrato di tutte quel- 
le attività compatibili con il sistema 
montano, dalle attività agricole- 
forestali in senso stretto, alla trasfor- 
mazione successiva dei prodotti agri- 
coli, dal turismo all’artigianato sono 
pertanto le condizioni indispensabili 
per lo sviluppo sostenibile delle eco- 
nomie locali montane e rurali. 

Per il raggiungimento di tali obiet- 
tivi occorre il contemporaneo ade- 
guamento della dotazione infrastrut- 
turale (viabilità, acquedotti rurali) e 
dei servizi collettivi (trasporti, centri 
sociali per gli anziani, centri di orien- 
tamento e formazione per i giovani). 

Le intervenute mutazioni in termi- 
ni di aspirazione nel miglioramento 
della qualità della vita e la disponibi- 
lità di risorse finanziarie relativamen- 
te consistenti oggi creano condizio- 
ni favorevoli per la creazione di un 
nuovo equilibrio. 

La concomitanza, difatti, dei prov- 
vedimenti legislativi e programmatori 
a livello nazionale e comunitario ren- 
de possibile l'attivazione di un con- 
sistente flusso di risorse finanziarie 
in favore delle aree montane. 
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Infatti, ai regolamenti concernenti 
la riforma dei fondi strutturali comu- 
nitari del 1993, che consentono con 
gli obiettivi 1 - 5a) e 5b) più ampie 
possibilità di intervenire nelle aree 
montane, ed al rifinanziamento del 
Programma Leader ll, si è aggiunta 
la legge 97 del ‘94 concernente le 
‘Nuove disposizioni per le zone 
montane’ che assume la salvaguar- 
dia e la valorizzazione delle zone 
montane come obiettivo di preminen- 
te interesse nazionale. Tale quadro 
normativo si integra altresì organica- 
mente con la legge 1983/89 concer- 
nente il ‘riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo". 

Le “Nuove Disposizioni per le zo- 
ne montane” partono dall’assunzio- 
ne del principio che la ‘’salvaguardia 
e la valorizzazione delle zone mon- 
tane, ai sensi dell’art. 44 della Costi- 
tuzione, rivestono carattere di premi- 
nente interesse nazionale” e indivi- 
dua quale finalità principale da perse- 
guire lo sviluppo globale della mon- 
tagna attraverso azioni organiche e 
coordinate che investono l’intero si- 
stema montano nelle sue componen- 
ti: territoriale, economica, sociale, 
culturale e delle tradizioni locali. 

A tal fine è prevista l’istituzione 
presso il Ministero del bilancio e della 
Programmazione Economica, del 
“Fondo nazionale per la montagna" 
alimentato da risorse comunitarie, 
statali e di enti pubblici, che agisce 
con carattere aggiuntivo rispetto a 
qualsiasi ‘altro trasferimento ordina- 
rio o speciale dello Stato a favore de- 
gli Enti locali”. 

In particolare la nuova normativa 
tende ad esaltare gli aspetti: 

a) di “tutela ambientale’' mediante la 
realizzazione di interventi di rias- 
setto ideogeologico, di conserva- 
zione del patrimonio monumentale 
e del paesaggio rurale e montano; 

b) di valorizzazione produttiva delle ri- 
sorse montane (caccia, pesca e 
prodotti del sottobosco) al fine di 
creare posti di lavoro e nuova im- 


prenditoria locale; 

c) di ‘‘tutela dei prodotti tipici” al fi- 
ne di salvaguardare le peculiarità 
dei prodotti agro-alimentari dei ter- 
ritori montani. 


La nuova legge sulla montagna va | 
a coordinare organicamente la rifor- | 


ma dei Fondi Strutturali effettuata nel 
Luglio '93. Gli obiettivi 1 e 5a) nelle 
regioni meridionali e 5b) nel Centro- 


Nord, ampliano le finalità di fondi nel- | 
le aree montane che passano da | 


quella del conseguimento ‘‘dello svi- IR 


luppo rurale” a quelle ‘dello svilup- 
po e dell'adeguamento strutturale 
delle zone rurali” ed introduce un 
nuovo criterio tra quelli necessari di 
ammissibilità: bassa densità di popo- 
lazione e/o considerevole tendenza 
allo spopolamento. Si comprende 
bene come la nuova valenza attribui- 
ta a tale criterio, che nella normati- 
va che precedentemente regolava 
l'utilizzazione dei Fondi Strutturali 
costituiva un criterio secondario, con- 
ferisca nuove potenzialità di azione 
in riferimento alle aree montane. 

A questi si aggiunge il ‘‘Program- 
ma LEADER"'(Liaisons entre actions 
de developpement de l'economie ru- 
rale — Collegamento fra azioni di svi- 
luppo rurale), che interessa le regio- 
ni dell'Obiettivo 1 (in ritardo di svilup- 
po) e dell’Obiettivo 5b (zone rurali 
svantaggiate) della Comunità euro- 
pea. Il finanziamento di tale program- 
ma rafforza l'evoluzione della politi- 
ca comunitaria a favore delle aree 
montane e tende a creare modelli di 
programmazione che, in questo ca- 
so, partono dalla ‘‘periferia’’, rurale. 
Sono favorite infatti iniziative collet- 
tive di ‘‘sviluppo rurale”' intraprese 
dalle comunità locali. Lo ‘sviluppo 
rurale'’ perciò perde la connotazio- 
ne ‘‘settoriale’’ per assumere quella 
‘‘territoriale’’, nel senso che lo svilup- 
po rurale viene inteso come un pro- 
cesso che investe non solo l’attività 
agricola ma l’intero contesto socio- 
economico, attraverso azioni che mi- 
rano ad incrementare sia l'attrattivi- 
tà sociale e residenziale che la com- 
petitività economica dell’area. 

In tale ottica le misure ammissibili 
al finanziamento del programma 
LEADER Il sono: 

a) Acquisizione di competenze, 

b) Programmi di innovazione rurale, 
c) Cooperazione transnazionale, 
d) Creazione di una rete. 

Il primo obiettivo mira a favorire la 
costituzione di gruppi locali (GAL) ed 
a fornire assistenza tecnica a progetti 
di sviluppo integrato per le aree do- 
ve una tale esperienza non è stata 
ancora avviata. Le altre tre misure in- 
vece, sono dirette a stimolare l'avvio 
di processi di sviluppo ad alto conte- 
nuto innovativo, la collaborazione tra 
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le aree rurali di più Stati membri in 

progetti di realizzazione e commer- 

cializzazione di prodotti e/o servizi, 
lo scambio delle esperienze effettua- 

te attraverso la creazione di una ‘e- 

te europea'' di sviluppo rurale. 

La rottura di un mondo chiuso in 
se stesso e l'inserimento nei circuiti 
moderni dell'economia è l’obiettivo 
che si intende promuovere, conside- 
rato giustamente come il solo capace 
di offrire una prospettiva autonoma al- 
la realtà rurale, da sottrarre all'attua- 
le condizione di dipendenza assistita. 

In particolare, tra le misure incen- 
tivabili si ritrovano: 

— le misure preventive connesse al- 
l'impatto della riforma della Poli- 
tica Agricola Comune, compresi 
gli aspetti ambientali e le energie 
rinnovabili; 

— l'implementazione di nuove tec- 
nologie dell’informazione e delle 
comunicazioni in ambiente rurale; 

— la promozione della pluriattività 
degli addetti agricoli; 

— la promozione di attività culturali 
che costituiscono fattore d’identi- 
tà locale e di attrazione turistica; 

— la realizzazione e commercializza- 
zione di nuovi prodotti e servizi. 

La regolamentazione comunitaria in- 

dividua altresì gli strumenti e finan- 

ziamenti da utilizzare. 


a) Riqualificazione delle attività 
produttive agricole e forestali attra- 
verso interventi che mirino ad orienta- 
re le produzioni delle aree montane 
verso la realizzazione di prodotti ‘di 
qualità'’ a più elevato valore aggiun- 
to, in grado di conquistare nicchie di 
mercato ancora disponibili. A tal fi- 
ne è favorita la integrazione tra la fa- 
se di produzione strettamente agri- 


TA 


cola e quelle successive di trasfor- 
mazione e di commercializzazione, 
si da elevare i redditi conseguibili. 

L'associazione a tale fase dell'im- 
magine di ‘territorio incontaminato”' 
dall'inquinamento ambientale può 
consentire di realizzare e commercia- 
lizzare con successo prodotti biolo- 
gici, sempre più richiesti dai consu- 
matori, disposti a pagare, per il loro 
acquisto, prezzi più elevati rispetto ai 
prodotti agricoli ‘‘convenzionali’’. 

In tale strategia rientrano anche in- 
terventi di assistenza tecnica alle 
aziende agricole e di formazione sen- 
za i quali non appare possibile con- 
Seguire significativi miglioramenti 
qualitativi delle produzioni agricolo- 
forestali. 


b) Riqualificazione e diversificazio- 
ne delle attività extra-agricole attra- 
verso azioni volte ad agevolare lo svi- 
luppo e/o il consolidamento dell’ar- 
tigianato e del turismo, favorendo for- 
me integrate di attività con il settore 
primario (agriturismo, prodotti artigia- 
nali del legno) o, comunque, promuo- 
vendo forme di turismo di qualità le- 
gate agli itinerari dei parchi e delle 
aree protette. 


c) Recupero dell'ambiente naturale. 

Le aree montane si caratterizzano 
per essere sede di zone ad alto con- 
tenuto paesaggistico e naturalistico 
che l'uso improprio o la semplice in- 
curia da parte dell’uomo ha condot- 
to a situazioni di degrado. 

E prioritario, pertanto, ripristinare 
le condizioni originarie di equilibrio 
naturale attraverso 
— il recupero delle aree degradate; 
— la valorizzazione di parchi e aree 

protette; 

— il recupero e la salvaguardia di 
corsi d'acqua degradati. 


d) Riqualificazione dell’ambien- 
te socio-culturale del territorio mon- 
tano attraverso interventi di adegua- 
mento della dotazione infrastruttura- 
le e dei servizi sociali volti al miglio- 
ramento della qualità della vita delle 
popolazioni residenti. 


In tale contesto normativo le regio- 
ni si sono mosse con un alto grado 
di unità. Ciò dimostra che il grado di 
maturazione culturale sollecita e ren- 
de fattibili processi produttivi com- 
plessi fino a poco tempo fa economi- 
camente non autosufficienti. 

Sì tratta nei prossimi anni di au- 
mentare tali possibilità favorendo o 
creando le condizioni per un equili- 
brato sviluppo delle aree rurali mon- 
tane mediante la razionale utilizza- 
zione delle risorse economiche. 

e.) 
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ATTUALITA’ 


Cinzia Zincone 


INTERVISTA AL PRESIDENTE 
DEL CNEL, GIUSEPPE DE RITA 


Dottor De Rita, in occasione del 
convegno di Parma, Lei ha afferma- 
to che l'isolamento della montagna 
deriva anche dalla sua difficoltà di 
autorappresentarsi. Ma crede davve- 
ro che la rappresentanza sia così im- 
portante? 


Tutta la nostra società civile è ba- 
sata sulla rappresentanza. Lo è in 
senso politico, innanzi tutto. E la sto- 
ria non fa che mostrarci esempi di 
quanto e di cosa può produrre una 
crisi di rappresentanza politica. Lo è 
poi in senso economico, come rap- 
presentanza di interessi. A volte la 
capacità di rappresentanza di inte- 
ressi può essere talmente intensa da 
scolvolgere le leve economiche del 
potere. Piccole nicchie di interessi, 
piccole categorie professionali, ben 
rappresentate, possono contare più 
di eserciti di lavoratori o di grandi ca- 
pitali. 


Come può la montagna maturare 
una sua capacità ad autorappre- 
sentarsi? 


Riconoscendosi nei propri valori, 
porgendoli agli altri in modo da esal- 
tarne la complementarietà ai valori 
altrui, ed autoprogettandosi di con- 
seguenza. 


Che significa? 


Pretendere di ricondurre i due ter- 
zi del nostro territorio ad un’unica en- 
tità socio-economica significa non 
conoscere la storia del nostro Pae- 
se, non saperne valutare le origina- 
lità e le potenzialità, che sono inve- 
ce le premesse per la sua valoriz- 
zazione. 

Non considerarne la complemen- 
tarietà significa, ad esempio, ignora- 
re che i fiumi nascono in montagna, 
che le migliori falde acquifere sono 
in montagna, che molte delle acque 
che per un verso dissetano e per l'al- 
tro inondano derivano dal disgelo 

delle nevi. Ma significa anche igno- 


rare tutta una serie di rapporti e di 
scambi, che si svolgono esclusiva- 
mente all'interno di una valle o tra 
valli vicine, quindi ignorare capacità 
straordinarie e risorse importanti. 

Autoprogettarsi significa prevede- 
re ciò che accadrà domani per deter- 
minarne o almeno indirizzarne gli 
eventi: dunque può significare mag- 
giore e migliore fruizione degli spazi 
montani senza compromettere i va- 
lori. Semmai esportandoli. 


Come si può avviare concretamen- 
te questo discorso? 


Certamente la legge 97 rappresen- 
ta un momento di avvio, anche per 
la concretezza e la ‘modernità’ del- 
l'approccio. Ma se l’accento è posto 
sulla concretezza, allora non c'è che 
la capacità — che certamente può 
essere incoraggiata — di chi ha con- 
cretamente interesse a migliorare le 
proprie condizioni di vita, di sblocca- 
re tutti quei meccanismi, spesso na- 
scosti, che si frappongono come 
ostacoli — burocratici, procedurali, o 
anche semplicemente inventati — al- 
lo sviluppo, cioè all'obiettivo vero che 
si pone la legge. E comunque all’o- 
biettivo vero che bisogna puntare, 
senza scambiarlo con le mille richie- 
ste e le conseguenti mille piccole ap- 
plicazioni che inevitabilmente e stru- 
mentalmente sono poste in una 


legge. 


È questa capacità quella che può 
esprimersi nella rappresentanza? 


Esattamente. Basti pensare a tut- 
ti i piani territoriali che noi CNEL ab- 
biamo messo in piedi in questi ultimi 
anni, specie nel Mezzogionro, che 
pure è sempre stato povero di capa- 
cità di autorappresentanza. 


La funzione di cui mi parla è qual- 
cosa che somiglia molto alla funzio- 
ne amministrativa che si studia sui 
testi universitari a proposito della de- 
finizione di interesse legittimo. 


12 


La tutela dell’interesse legittimo 
deriva infatti dal dovere dell'ammini- 
strazione di vagliare e soppesare tutti 
gli interessi legittimamente 
coinvolti... 


Infatti si tratta di applicare un sa- 
no principio giuridico nel campo in 
cui la sua applicazione è più effica- 
ce, in modo moderno e intelligente, 
non in modo pedissequamente op- 
primente come a volte accade. 


E il CNEL cosa può fare? 


Il CNEL può fare molto. A volte ciò 
che fa il CNEL non si vede tanto, ma 
la sua efficacia sta nella predisposi- 
zione culturale a centrare certi obiet- 
tivi. A volte cento congressi sembra- 
no avere una risonanza di breve du- 
rata, ma la loro ripetitività e la loro 
coerenza intellettuale di fondo spia- 
nano il terreno per le scelte e per gli 
accordi successivi. 

Se, come credo, attuare la legge 
significa anche farla conoscere, non 
solo per gli adempimenti degli addet- 
ti ai lavori, ma per ciò che la gente 
può trovarvi per sè e per migliorare 
la propria vita (l’obiettivo vero, ap- 
punto), allora il CNEL vuole essere 
tra i primi ad attuare la legge sulla 
montagna. 

Seguendo un percorso ormai am- 
piamente sperimentato, il CNEL può 
dar vita a patti e accordi tra i sogget- 
ti istituzionali, economici e sociali fi- 
nalizzati allo sviluppo della 
montagna. 

E inoltre, come avevo già annun- 
ciato a Perugia, ad un convegno del- 
l'UNCEM e come ho ripetuto a Par- 
ma in quest’ultimo convegno, il 
CNEL intende promuovere per il 
prossimo autunno un incontro sulla 
montagna, che può costituire esso 
stesso un momento di attuazione 
della legge, che può chiamare in rac- 
colta gli interessi e rafforzarne la rap- 
presentanza. 

nu 


ALLUVIONE: 


ATTUALITA’ 


CONVEGNO A PARMA 


LA RISOLUZIONE CONCLUSIVA 


1. Le ANCI-UPI-UNCEM padane, 
riunite insieme per la prima volta a 
convegno, di fronte alle conseguen- 
ze della grave alluvione che ha col- 
pito diverse zone del bacino, soprat- 
tutto nel Piemonte, hanno affrontato 
i problemi del coordinamento delle ri- 
sorse umane e tecniche e delle com- 
petenze disperse e sovrapposte, per 
definire una piattaforma di proposte 
e di impegni comuni nella loro azio- 
ne istituzionale a difesa della sicurez- 
za delle popolazioni e per la pianifi- 
cazione del territorio: nei confronti di 
ciascuna Regione e dell'insieme del- 
le Regioni del bacino padano ope- 
ranti congiuntamente nell'Autorità di 
bacino del Po, così come verso gli or- 
gani centrali di governo dello Stato. 

A questo fine le ANCI-UPI-UNCEM 
padane istituiscono un Comitato per- 
manente di coordinamento e di ini- 
ziativa. 


2. Le ANCI-UPI-UNCEM padane 
considerano come riferimento utile 
per le proprie valutazioni e proposte, 
gli indirizzi urgenti di intervento per 
la difesa del suolo e l'assetto idro- 
geologico, definiti e approvati dal- 
l'Autorità di bacino del Po il 25 otto- 
bre 94, in attuazione delle indicazio- 
ni della stessa Autorità del novembre 
93, a seguito del precedente evento 
alluvionale di settembre dello stesso 
anno, e assumono come impegno 
comune del sistema delle autonomie 
locali la scelta fondamentale di spo- 
stare il centro del governo del terri- 
torio — e dei relativi canali di finan- 
ziamento — dagli interventi straordi- 
nari — di norma dopo i ricorrenti 
eventi di piena — a quelli ordinari. In 
particolare considerano essenziale: 
a) programmare gli interventi di dife- 
sa e sistemazione idrogeologica, a 
partire dalla tutela preventiva delle 
zone montane e collinari, con proce- 
dure che consentano di ripristinare 


Pubblichiamo la Risoluzione 
conclusiva del Convegno ‘'Dopo 
l'alluvione: coordinare i poteri, pro- 
grammare la sicurezza delle popo- 
lazioni, pianificare il territorio’ te- 
nutosi a Parma il 26 gennaio scor- 
so, ove sono stati affrontati i temi 
del Coordinamento delle azioni 
per la difesa del suolo e l'assetto 
idrogeologico. 

Erano presenti rappresentanze 
delle Associazioni delle Autonomie. 

Ha partecipato per l'’UNCEM il 
Presidente Guido Gonzi. 


il regime dell'intervento ordinario; b) 
accelerare le procedure di attuazio- 
ne degli interventi; c) migliorare i ser- 
vizi di polizia idraulica e di piena, il 
servizio di monitoraggio meteo- 


climatico e di preannuncio di piena; 
d) adeguare le strutture funzionali 


degli enti pubblici operanti nel setto- 
re, riorganizzando le attuali compe- 
tenze in materia di difesa del suolo 
tra Regioni ed Enti locali, così come 
prevede la legge 142/90; e) aumen- 
tare i fondi destinati alla manutenzio- 
ne, anche attraverso l'attribuzione di 
quote obbligatorie sui fondi ordinari, 
attualmente finanziati direttamente 
sul bilancio del Ministero dei LLPP; 
f) attuare procedure coordinate di ve- 
rifica e controllo, in attuazione dei 
programmi approvati, sia per gli 
aspetti tecnici, sia per gli impegni di 
spesa. 

3. Le ANCI-UPI-UNCEM padane 
intendono partecipare attivamente a 
definire le azioni e le modalità che 


dovranno essere assunte in tempi ra- 
pidi in sede di Autorità di bacino e 
nelle singole Regioni. In particolare 
ritengono necessari e fattibili: 

1) un quadro conoscitivo complessi- 
vo del bacino, da tenere costante- 
mente aggiornato, per individuare gli 
ambiti idrografici di maggior perico- 
losità e rischio, per stabilire le esi- 
genze prioritarie d'intervento in cia- 
scun sottobacino, sulla base di un 
piano stralcio sulle piene alluvionali 
e sulla stabilità dei versanti, come 
prevede la legge 493/93, e priorita- 
riamente per la ricostruzione delle 
zone colpite dall'alluvione del no- 
vembre scorso, conformemente a 
quanto previsto dal DL 646/94, con- 
vertito nella legge 22 del 21 gennaio 
95, e giustamente modificato rispet- 
to alla sua formulazione iniziale, cen- 
tralistica e discrezionale; 

2) la delimitazione delle fasce di per- 
tinenza fluviale, in connessione con 
gli obiettivi e la normativa di tutela del 
demanio fluviale, fissati dalla legge 
37/94 (Cutrera) determinando — per 
l'asta principale e per gli affluenti — 
la regione fluviale funzionale a con- 
sentire il raggiungimento e il rispet- 
to di un assegnato assetto fisico, 
idraulico e ambientale del corso d'ac- 
qua, e tenendo conto del patrimonio 
di elaborazione e programmatico ac- 
cumulato da diverse Regioni, a par- 
tire dal Piemonte, e dai Consorzi dei 
parchi fluviali; 

3) la regolamentazione organica del- 
le attività estrattive in alveo, in fun- 
zione di un definito assetto morfolo- 
gico idraulico e ambientale, da esten- 
dere alle aree golenali e agli interven- 


ABBONAMENTI 1995 


Invitiamo gli abbonati che ancora non avessero provveduto al rinnovo 
dello stesso per l’anno in corso a voler provvedere con cortese solleci- 
tudine al fine di evitare la sospensione dell'invio della rivista. 
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ti di rinaturazione che comportano 
estrazione di materiale litoide, e da 
accompagnare con programmi ordi- 
nari di manutenzione idraulica. Le 
ANCI-UPI-UNCEM padane ritengono 
altresì necessario definire per tutte le 
regioni del bacino una legislazione 
omogenea in materia di attività 
estrattive, assegnando alle Province 
competenze univoche ai sensi della 
legge 142/90; 

4) il monitoraggio meteorologico e 
idrologico del bacino con una speci- 
fica sezione per la realizzazione di 
una rete di preannuncio di piena, 
riorganizzando e portando a unità di 
direzione i servizi del Magistrato per 
il Po, dell'Ufficio idrografico, delle 
Regioni, e degli Enti locali; 

5) il coordinamento dei sistemi infor- 
mativi operanti sul territorio di baci- 
no, al fine di assicurare una lettura 
e una verifica comune e riconosciu- 
ta delle criticità del bacino e della lo- 
ro evoluzione: a servizio di una cor- | 
retta e tempestiva informazione dei 
cittadini e dei mezzi di comunicazio- 
ne, dei servizi centrali di Protezione 
civile, dei soggetti sociali ed econo. | 
mici e della ricerca, delle istituzioni 
di piano; 

6) la revisione della classificazione | 
dei corsi d'acqua e dei diversi tratti 
di competenza, rispetto alla classifi- 
cazione attuale, alla base di una in- 
sostenibile ripartizione e assetto del- 
le competenze tra Magistrato per il; 
Po e Regioni che non consentono la 
necessaria lettura e governo unitari 
dei sistemi fluviali. 

4. Le ANCI-UPI-UNCEM padane, | 
mentre fanno propri gli obiettivi so- 
pra indicati, assumono la difesa del 
suolo e la tutela delle acque come 
fondamento di politiche corrette ed 
efficaci di pianificazione territoriale 
dello sviluppo, così come prevede la ! 
legge sull'ordinamento delle Autono- 
mie locali (142/90); e riconoscono ; 
nell'unità di bacino e nell'organismo 
cooperativo dell'Autorità di bacino il 
riferimento necessario al coordina- 
mento delle competenze e delle azio- 
ni di governo efficaci e coerenti del 
territorio. 

Le analisi e le indicazioni ricavate 
dalla ripetizione di eventi disastrosi 
come la recente alluvione di novem- 
bre, sempre più onerose e frequenti, 
obbligano anche il sistema delle Au- 
tonomie locali ad una reale svolta 
culturale nei metodi e nell'azione di 
governo. 

Segnalano già una volontà in que- 
| sta direzione: l'iniziativa autonoma, 
avviata da tempo, della Consulta del- 
le Province del Po e l'azione del Co- 
mitato di consultazione per l'attività 
di piano, promosso dall'Autorità di 


bacino. 

Alle determinazioni delle scelte e 
dei programmi dell'Autorità di baci- 
no e delle Regioni che ne sono isti- 
tuzionalmente contitolari, il sistema 
delle Autonomie locali intende con- 
correre attivamente, sia per le com- 
petenze istituzionali degli enti locali, 
sia perché essi sono direttamente 
chiamati in causa come destinatari 
delle scelte che vengono operate in 
sede di Autorità e di Regioni. 

La mole di produzione normativa 
degli ultimi anni, anche se spesso 
scoordinata e sovrapposta alla legi- 
slazione precedente, documenta in 
ogni caso una mutazione in corso di 
atteggiamenti e culture diffuse, e ob- 
bligano a cambiare registro nell’azio- 
ne di governo del territorio: dalla fon- 
damentale legge-quadro di riforma 
ambientale e istituzionale sulla dife- 
sa del suolo e sulla tutela delle ac- 
que, sulla base degli ecosistemi di 
bacino per tutto il territorio nazionale 
(183/89), alla legge sull'ordinamento 
delle autonomie locali (142/90) e per 
le zone montane (97/94), sulla piani- 
ficazione triennale per l'ambiente 
(305/90), sui Parchi (391/91), sulla tu- 
tela delle aree demaniali dei fiumi, 
torrenti, laghi (37/94), sui servizi idrici 
per usi civili (36/94), sulla protezione 
civile (225/92), fino a stabilire il ricor- 
so a interventi su canoni e tariffe deri- 
vanti dall’uso di beni demaniali per 
assicurare un flusso certo dì risorse 
da destinare alla attuazione dei piani 
di bacino (legge di accompagnamen- 
to della finanziaria 93, 498/92, art. 2). 

5. Le ANCI-UPI-UNCEM padane 
ritengono necessario operare in due 
direzioni, che interagiscono tra loro: 
avviare il coordinamento delle funzio- 
ni e delle competenze nella attività 
di piano e nelle azioni di tutela della 
sicurezza delle popolazioni, promuo- 
vere le necessarie modifiche norma- 
tive in sede regionale e nazionale. 

Il banco di verifica è costituito dal- 
la formazione, dalle scelte e dagli 
strumenti di governo dei Piani terri- 
toriali di coordinamento in capo alle 
Province (artt. 3 e 15, legge 142/90): 
strumento di pianificazione unificata 
di area vasta, secondo gli indirizzi e 
i vincoli fissati — per la difesa del 
suolo e la tutela delle acque — con- 
giuntamente dalle Regioni interessa- 
te, con le rappresentanze del Gover- 
no centrale, nelle Autorità di bacino 
di rillevo nazionale come quella del 
Po. Dove le presenze centrali sono 
esorbitanti e improprie, mentre sono 
tuttora assenti le Autonomie locali: 
uno dei difetti da correggere della 
legge 183/89. 

La credibilità e la fattibilità di un’a- 
zione di governo coordinato delle 
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scelte di piano dipendono dalla scel- 
ta di sperimentare ed estendere gli 
strumenti coordinati di monitoraggio, 
controllo, programmazione, e di met- 
tere nelle condizioni Regioni e siste- 
ma delle Autonomie locali di rea- 
lizzarli. 

Le ANCI-UPI-UNCEM padane 
condividono le proposte contenute 
nei documenti delle Regioni padane, 
presentate rispettivamente alla Con- 
ferenza padana del 3 marzo 94 e do- 
po l’alluvione di novembre il 12 di- 
cembre scorso, che sollecitano un 
riassetto e una redistribuzione delle 
funzioni e dei poterì statali e regio- 
nali, fondati sul pieno riconoscimen- 
to della responsabilità delle Regioni e 
delle Autorità di bacino e sul conse- 
guente superamento degli organismi 
centralistici operanti sul territorio, sot- 
tratti ad ogni controllo democratico. 

Contemporaneamente le ANCI- 
UPI-UNCEM padane chiedono alle 
regioni del bacino di rendere possi- 
bile alle Autonomie locali di interagi- 
re realmente con l’azione delle Re- 
gioni, così come stabilisce la legge 
142/90 e impone una azione di go- 
verno efficace e coerente del territo- 
rio. Tanto più di fronte al necessario 
e auspicato dispiegamento della au- 
tonomia e responsabilità impositiva 
delle Regioni e degli enti locali. 

Pertanto le regioni devono ormai 
trasferire i propri servizi decentrati 
delle politiche territoriali alla piena re- 
sponsabilità delle Province, e sotto 
le proprie direttive, portando a scel- 
ta esplicita e generale singoli atti nor- 
mativi, peraltro sempre più numero- 
si, adottati negli ultimi anni da diver- 
se Regioni. 

E tempo che una azione di pianifi- 
cazione coerente ed efficace metta 
risolutamente alle spalle la lunga sta- 
gione delle controversie tra Ammini- 
strazione centrale dello Stato e Re- 
gioni e sistema delle Autonomie lo- 
cali. Lo stesso compromesso del 
DPR 616/77, che riproduce mecca- 
nicamente una ripartizione di compe- 
tenze separate tra Amministrazione 
centrale e Regioni e tra Regioni ed 
enti locali, non risponde più alle ac- 
quisizioni più mature della stessa le- 
gislazione sulle politiche ambientali 
e territoriali ed alimenta disfunzioni 
e inefficienze. 

La recente alluvione di novembre 
non consente più né rinvii, né dele- 
ghe: le proposte di questo convegno 
intendono segnare una comune as- 
sunzione di responsabilità diretta e 
un primo contributo del sistema del- 
le Autonomie locali padane alla for- 
mazione e alla realizzazione di deci- 
sioni ormai mature. PA 


ATTUALITA’ 


Edoardo Martinengo 


AEM: IL “RAPPORTO MORALE” 
DELL'ESERCIZIO 1994 


el presente rapporto morale 
concernente l’esercizio 1994 
mi propongo di affrontare in 
primo luogo le questioni re- 
lative al funzionamento della no- 
stra organizzazione e di evocare in 
seguito due dossier che ci hanno 
particolarmente occupato nel corso di 
tutto l'anno, la Conferenza di Chamo- 
nix e la Convenzione alpina. Natural- 
mente, sono state condotte altre azio- 
ni che mi propongo di descrivere det- 
tagliatamente nel rapporto d’attività. 


1. Il funzionamento dell’AEM 


Con la creazione dell’AEM ci sia- 
mo fissati un triplo obiettivo: 

— riunire gli eletti e le collettività di 
montagna per difendere le mon- 
tagne europee e le popolazioni 
montane, 

— informare, informarci reciproca- 
mente, essere un luogo di scambi, 

— definire e avviare una politica del- 
la montagna in Europa. 


Questo obiettivo è ambizioso e i 


sappiamo tutti che il nostro lavoro 
non può non iscriversi nel lungo pe- 


riodo. La nostra organizzazione fun- 


ziona attualmente da tre anni e mez- 
zo: sono state tracciate delle piste, 
si sono avviate delle azioni, ma il mo- 
mento di fare un primo bilancio non 
è ancora venuto. Potremo farlo il 
prossimo anno, al momento di fe- 
steggiare i nostri primi cinque anni 
d'esistenza. E ancora bisognerà da- 
re un'esatta valutazione delle cose, 
poiché non bisogna mai dimentica- 
re che i compiti che ci siamo prepo- 
sti sono per lo più eminentemente 
politici, nel senso nobile del termine, 
dunque difficilmente quantificabili. 
Sarebbe ingenuo credere che le at- 
tività dell’AEM possano generare 
delle conseguenze immediate in ma- 
teria di finanziamenti e di investimen- 
ti locali. 

Quando noto, qui e là, dell’impa- 
zienza o delle riserve in rapporto ai 
risultati concreti che avremmo potu- 


Pubblichiamo integralmente il 
rapporto che il Presidente Edoar- 
do Martinengo ha presentato al- 
la fine del 1994 sull'attività del- 
l’AEM, l'Associazione Europea 
degli Eletti della Montagna. 


to o dovuto ottenere, che si manife- 
stano con dei ritardi di pagamento 
delle quote o con degli abbandoni, 
non posso che deplorare questo sta- 
to di cose. Mi si permetta di richia- 
mare l'attenzione sul fatto che siamo 
un'organizzazione giovane e di invi- 
tare alla pazienza. Vi incoraggio an- 
che tutti a moltiplicare gli interventi 
dell’AEM nei vostri paesi, nelle vo- 
stre regioni, presso i nostri aderenti 
o tutti coloro che sarebbero suscet- 
tibili di divenirlo. Non appartiene so- 
lo a qualche membro del segretaria- 
to esecutivo o della delegazione ge- 


Edoardo Martinengo, Presidente del- 
l'Associazione europea degli ammi- 
nistratori montani 
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nerale l'esclusività di rappresentare 
l'AEM. E compito di tutti. 

Quanti più saremo a costituire una 
voce unanime, quanto più saremo 
uniti e solidali, più grandi saranno le 
possibilità di essere ascoltati. Non si 
può certo nascondere la realtà delle 
cose. Non siamo ancora sufficiente- 
mente rappresentativi, né abbiamo 
mezzi finanziari e tecnici sufficienti. 

Vorrei rapidamente toccare questi 
due punti prima di evocare, nella se- 
conda parte di questo rapporto, i 
principali dossier trattati. 

Nel 1994 la nostra rappresentati- 
vità è stata rinforzata dall'adesione 
formale della Lombardia in Italia, dei 
governi insulari della Gran Canaria 
e di Tenerife in Spagna e di una de- 
cina di municipalità in Portogallo. 

In Germania si impone uno sforzo 
in direzione del Baden Wurttemberg 
e in seguito dei nuovi Lander. In 
Francia e in Italia, in direzione delle 
Regioni, in Spagna verso la Catalo- 
gna e l’Aragona e l’insieme dei Pae- 
si Baschi e le Asturie, ma bisognerà 
attendere il secondo semestre del- 
l'anno a causa delle elezioni regio- 
nali e locali di fine maggio prima di 
poter condurre un'azione vigorosa. 
In Austria la priorità deve essere ri- 
servata al Tirolo, a Salisburgo e al 
Voralberg. E non si deve dimentica- 
re la Grecia, come ci è stato già indi- 
cato a Bruxelles. In Svizzera l’AEM 
non ha che degli aderenti individuali 
e non ha nessuna eco se non nella 
Svizzera romanda, dal momento che 
i cantoni tedeschi della Svizzera cen- 
trale non hanno, a propriamente par- 
lare, la ‘‘fibra’’ europea. 

Alla luce dell'esperienza acquisi- 
ta e dei problemi che si impongono, 
bisognerà forse, in occasione di una 
riforma dei nostri statuti, — indispen- 
sabile in ogni caso per permetterci di 


* essere in conformità con le direttive. 


europee —, rivedere il problema dg! 
la distinzione tra membri titolari e/as- 
sociati, tra aderenti dell'Unione eu- 
ropea e altri stati. Se ne potrà dipat- 
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tere. Questo permetterà forse di ren- 
dere più consistente la nostra rappre- 
sentatività e risolvere dei problemi re- 
lativi alle adesioni che si pongono per 
i paesi dell’Europa centrale. 

I nostri mezzi finanziari sono insuf- 
ficienti e malgrado una gestione fi- 
nanziaria rigorosa la nostra tesoreria 
incontra delle difficoltà. Non ci può 
essere una buona politica senza del- 
le sane finanze. Così si spiega il fat- 
to che le nostre riunioni sono condot- 
te con parsimonia, che la nostra pre- 
senza nelle situazioni locali è insuf- 
ficiente. Il nostro bollettino d'informa- 
zione, le note tecniche, la nostra cor- 
rispondenza non possono purtroppo 
compensare l'assenza di contatti di- 
retti. | trasporti in Europa costano 
troppo cari, le nostre spese di tradu- 
zione e interpretariato sono ingenti. 
Gli uni e le altre sono tuttavia, e ciò 
malgrado, necessari per mantenere 
i contatti e proseguire il dialogo. 

Sia a livello delle adesioni che nel- 
la regolarità dei pagamenti delle quo- 
te dovrà essere sostenuto un serio 
sforzo. In assenza di quest’ultimo la 
stessa sopravvivenza del nostro or- 
ganismo rischia di essere messa in 
causa. E dovranno essere ricercati 
dei nuovi finanziamenti. 

Non sono tuttavia pessimista poi- 
ché, malgrado le nostre difficoltà e 
grazie ai nostri sforzi, cominciamo 
anche ad ottenere dei risultati positivi. 


2. Le 


Quali sono questi risultati? 
Non prenderò in considerazione 
che due grandi dossier che ci hanno 


principali azioni dell’AEM 


: occupato per lunghi mesi ed in par- 


ticolare per tutto il 1994: 

— la 3 Conferenza europea delle 
regioni di montagna di Chamonix 
- Monte Bianco; 

— la scadenza della Conferenza 
alpina. 


1° La Conferenza di Chamonix 


A nome dell’AEM vorrei innanzitut- 
to ringraziare il Consiglio d'Europa 
per aver convocato in anticipo que- 
sta Conferenza che normalmente 
avrebbe dovuto aver luogo nei 1998. 
Ringrazio anche le autorità locali e 
regionali di Chamonix, dell'Alta Sa- 


voia e del Rhòne-Alpes per averla ac- | 


colta. Esprimo in particolare il mio ri- 
conoscimento a Michel Charlet per 
l'ospitalità che ha riservato a tutti i 
partecipanti e per il contributo del 
suo comune e dei servizi tecnici di 
quest’ultimo al successo materiale di 
queste assise. 

È stata l'AEM che ha preso l’inizia- 


| tiva di domandare lo svolgimento di 
| questa Conferenza al Consiglio d'Eu- 


ropa che ha ottenuto la sua convo- 
cazione, e ha largamente contribui- 
to alla sua preparazione e al suo suc- 
cesso. È l’AEM che assume pratica- 
mente da sola la diffusione in tutta 
l'Europa dei principali testi che vi so- 
no stati adottati, in un momento in cui 
la montagna e i suoi problemi non 
costituiscono una priorità né sono di 
attualità nell’ambito dell’Unione eu- 
ropea, per i nostri differenti Stati, nel- 
le nostre stesse regioni. In un mo- 
mento in cui la specificità montana 
è nella maggior parte dei casi nega- 
ta, in cui le montagne rischiano di es- 
sere banalizzate nel quadro di politi- 
che regionali o di sviluppo rurale, era 
importante che questa Conferenza 
potesse riunirsi e tenere i suoi lavori. 

L'AEM approva pienamente gli 
orientamenti e le conclusioni della 3 
Conferenza europea delle regioni di 
montagna. Essa attende un rilancio 
della politica a favore delle zone di 
montagna nell’ambito dell'Unione 
europea e nell’Europa occidentale, 
l'avvio di quest’ultima nell’Europa 
centrale e orientale, in questi paesi 
che hanno recentemente raggiunto 
il consesso delle nazioni democrati- 
che. E sappiamo che tale politica sta 
per essere avviata in Bulgaria, Polo- 
nia e Romania. 

Il progetto di Carta europea delle 
regioni di montagna, adottato a Cha- 
monix, futura convenzione interna- 
zionale, è la premessa di questa po- 
litica europea della montagna che 
tutti auspichiamo, una politica della 
montagna globale che integri lo svi- 
luppo economico, la promozione so- 
ciale, l'affermazione delle identità 
culturali alla legittima preoccupazio- 
ne della gestione e della protezione 
dei paesaggi e dell'ambiente. 

Questa carta costituirà una legge- 
quadro europea che definisce i gran- 
di principi generali e preconizza del- 
le misure concrete, adattabili in fun- 
zione delle realtà geopolitiche e del- 
la situazione particolare di ogni mas- 
siccio montano e di ogni regione. 

Questa Carta europea è innanzi- 
tutto la nostra, anche se la dichiara- 
zione finale della Conferenza di Tren- 
to nel 1988, ossia quattro anni prima 
della creazione dell'AEM, formulava 
l'auspicio che una tale Carta fosse 
elaborata e che lo fosse nell’ambito 
del Consiglio d'Europa. Noi vi abbia- 
mo contribuito più di ogni altra orga- 
nizzazione, sul piano delle idee ma 
anche dal punto di vista materiale e 
continueremo a farlo, grazie ai nostri 
rappresentanti nell'ambito delle 
istanze del Consiglio d'Europa. il 
progetto di testo si avvia alla sua re- 
dazione definitiva prima di essere 
presentato alle Camere dei Poteri lo- 
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cali e regionali e all'Assemblea par- 
lamentare del Consiglio d'Europa. Il 
Comitato delle Regioni e il Parlamen- 
to europeo saranno anch'essi chia- 
mati ad esprimere un parere su que- 
sto documento. 

A questo proposito vorrei lanciare 
un avvertimento. Ritengo indispen- 
sabile che le modifiche che stanno 
per essere apportate al progetto di 
Carta restino conformi allo spirito e 
ai principi che hanno informato l’e- 
laborazione del testo iniziale e alla 
sua approvazione da parte dei par- 
tecipanti alla Conferenza di Chamo- 
nix. Questo testo si ispira ai principi 
dello sviluppo durevole e realizza l’e- 
quilibrio tra sviluppo economico e 
protezione dell'ambiente. Bisogna 
vegliare attentamente al manteni- 
mento di questo equilibrio senza vo- 
ler sovraccaricare l’uno o l’altro piat- 
to della bilancia. 

Mi si permetta di aggiungere un ul- 
timo punto. Alcuni hanno voluto o au- 
spicato vedere nella Carta una mac- 
china di guerra contro la Convenzio- 
ne alpina, che renderebbe caduca la 
convenzione. Hanno voluto sabota- 
re questo progetto descrivendolo co- 
me inutile o di impossibile applicazio- 
ne, auspicando di trasformarlo in una 
Carta tra Regioni, ovvero in una sem- 
plice dichiarazione politica di inten- 
zioni, criticando una assenza di tra- 
sparenza nella sua elaborazione, 
l'assenza di concertazione e di con- 
sultazione con le Regioni. 

Questo denota una totale incom- 
prensione del dossier, delle regole di 
funzionamento delle relazioni inter- 
nazionali, del diritto pubblico interna- 
zionale e sembra mostrare un pro- 
cesso alle intenzioni o una delibera- 
ta volontà di nuocere. 

Il fatto che sia stato largamente te- 
nuto conto delle proposte di emen- 
damento formulate dalle autorità lo- 
cali e regionali, ivi comprese quelle 
che mostravano le maggiori riserve 
su questo progetto da una parte, e 
i risultati ottenuti, che non sono an- 
cora definitivi e tuttavia probanti, per 
quanto riguarda il loro contenuto dal- 
l’altra, tendono a contraddire molte 
asserzioni e a eliminare le reticenze 
che erano state espresse. 


2° La Convenzione alpina 


Vorrei fare innanzitutto due osser- 
vazioni di ordine generale prima di 
affrontare il fondo della questione. 

Le posizioni che l’AEM ha assun- 
to a proposito della Convenzione al- 
pina, riflettono lo stato d'animo dei 
nostri aderenti, in particolare di co- 
loro che hanno partecipato ai nostri 
dibattiti. Non possiamo in effetti te- 


ner conto delle opinioni di istituzioni 
che non sono membri della nostra or- 
ganizzazione. 

Rivendico per l’AEM il diritto di cri- 
tica e il diritto di essere, tra l’altro, un 
movimento d'opinione e di pressio- 
ne. Nessuno ha formulato obiezioni 
quando abbiamo formulato delle cri- 
tiche verso alcuni aspetti della poli- 
tica agricola comune, dei negoziati 
del GATT, della riforma dei fondi so- 
ciostrutturali, dell'assenza di pro- 
grammi comunitari specifici per la 
montagna. Il nostro ruolo è quello di 
difendere la montagna e i montanari 
richiamando l’attenzione sulle nostre 
posizioni. E quello che abbiamo fat- 
to con la Convenzione alpina. 

Trattandosi delle Alpi non abbiamo 
mai messo in questione la necessità 
di proteggere gli habitat naturali, i 
paesaggi, l’ambiente, sia nelle regio- 
ni alpine sviluppate o in quelle in ri- 
tardo. Non siamo ostili alla Conven- 
zione alpina. 

Abbiamo per contro criticato le 
condizioni di elaborazione della Con- 
venzione alpina, le modalità delle 
consultazioni effettuate, l'assenza di 
concertazione con le autorità regio- 
nali che saranno direttamente coin- 
volte dalla sua attuazione, il caratte- 
re non sufficientemente definito di al- 
cune nozioni contenute tanto nella 
Convenzione che nei progetti di pro- 
tocollo, la riduzione di questo testo 
al solo ambito della protezione del- 
l'ambiente delle Alpi, il carattere tec- 
nocratico del dossier. Abbiamo de- 
nunciato il fatto che le popolazioni al- 
pine erano state dimenticate richia- 
mando l’attenzione sul fatto che sen- 
za di esse non ci potrebbe essere 
protezione dell'ambiente alpino. Le 
reazioni che si sono manifestate in 
alcuni Stati, le opposizioni talvolta vi- 
rulente che si manifestano in tutti i 
cantoni alpini svizzeri senza eccezio- 
ne, che siano romanzi o tedeschi, 
nelle regioni francesi o italiane deno- 
tano la fondatezza delle nostre os- 
servazioni e dei nostri avvertimenti. 
Non avevamo forse il diritto e il do- 
vere di manifestare le nostre 
opinioni? 

‘‘Chi troppo vuole nulla stringe" di- 
chiara il proverbio. Ho l'impressione 
che i padri fondatori della Convenzio- 
ne alpina si fossero contentati in un 
primo tempo di instaurate un siste- 
ma di osservazione delle Alpi e di de- 
finire gli orientamenti di una politica 
di protezione e gestione degli habi- 
tat naturali, dei suoli, dei paesaggi e 
dell'ambiente alpino, di fissare delle 
priorità d'azione invece di voler det- 
tar legge subito nell’ambito del turi- 
smo, dei trasporti, dell'energia, del- 
l'agricoltura etc. La Convenzione sa- 


rebbe entrata in vigore molto presto 
e una vera cooperazione si sarebbe 
instaurata, da una parte, tra gli Stati 
e dall’altra tra le regioni alpine. Pur- 
troppo non siamo ancora a questo 
punto, tutt'altro. Il risultato della 32 
Conferenza alpina di Chambery di fi- 
ne dicembre lo prova. 

Dire critica non significa dire oppo- 
sizione. L'Associazione ha larga- 
mente partecipato ai dibattiti che si 
sono svolti nell’ambito dei gruppi di 
lavoro ai quali siamo stati invitati, nel- 
l'ambito del Comitato degli Alti fun- 
zionari e della Conferenza alpina, 
nella quale godiamo dello status di 
organizzazione non governativa ac- 
creditata. Abbiamo mantenuto il dia- 
logo, in particolare con la CIPRA, an- 
che se non condividiamo tutte le sue 
opinioni. 

Aggiungerei che se la posizione 
dell’AEM fosse stata percepita come 
in opposizione non saremmo certa- 
mente stati invitati a partecipare ai la- 
vori di elaborazione e di attuazione 
dei protocolli d'applicazione. 

La nostra azione ha permesso, 
credo, che un minimo di misure di 
promozione economica e sociale fos- 
sero incluse nei progetti di protocol- 
lo d'applicazione. Questi ultimi sono 
insufficienti. Non bisogna in effetti 
confondere la valutazione socio- 
economica della Convenzione e dei 
suoi progetti di protocollo effettuati 
dalla Svizzera, con il progetto di pro- 
tocollo ‘‘economia e società" che ha 
presentato con il protocollo ‘‘asset- 
to del territorio e sviluppo durevole”. 
Non c'è che una vaga somiglianza 
tra le proposte svizzere a questo pro- 


tocollo. Questo spiega d'altronde la 
posizione elvetica attuale. 

La Convenzione entrerà in vigore 
nel corso del primo trimestre 1995. 
Altri protocolli d'applicazione sono in 
fase di elaborazione. A questo pro- 
posito, auspico che ci si interroghi sul 
problema delle vie di comunicazione 
e di trasporto. E un argomento parti- 
colarmente delicato per le Alpi, ma 
anche altrove. Da questo punto di vi- 
sta potremmo, penso, apportare un 
contributo positivo alle discussioni in 
corso. 

Come potete constatare, l’AEM 
non è al termine dei suoi sforzi per 
la Convenzione alpina. Il dibattito re- 
sta aperto e l’AEM continuerà a par- 
teciparvi. 

Non bisogna che i nostri amici an- 
dorrani, spagnoli e portoghesi se ne 
stanchino. JI dibattito è anche loro. 
Esso impegna direttamente i loro go- 
verni, nella misura in cui fa avanza- 
re la discussione sull’elaborazione e 
l'attuazione della politica di monta- 
gna in Europa, la definizione di as- 
setto dei territori di montagna e il fu- 
turo delle popolazioni montane in 
Europa. 

Si viene a toccare così, e conclu- 
derei questo rapporto su questo pun- 
to, quello che sarà uno dei dossier 
di cui l'AEM si occuperà nel 1995: 
l'elaborazione nell’ambito dell'Unio- 
ne europea, in collaborazione con gli 
altri Stati membri, dello ‘‘schema di 
sviluppo dello spazio comunitario”'. 
Anche in questa materia sarà nostro 
dovere difendere la montagna e le 
popolazioni montane. n 
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ATTUALITA’ 


FIRMATA LA CONVENZIONE 
TRA L'UNCEM E L'UNIONE 
DELLE PROVINCE ITALIANE 


PROTOCOLLO D’INTESA TRA UNCEM ED UPI 


Per l'applicazione della Legge 8 giugno 1990, n. 142 
‘‘Ordinamento delle Autonomie locali”’ 
e della Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
‘‘Nuove disposizioni per le zone montane” 


PREMESSO CHE 


l'azione amministrativa degli enti lo- 

cali segue una logica concorrente 

fondata sui seguenti presupposti: 

® il processo di riforma delle autono- 
mie locali deve rispettare il ‘‘prin- 
cipio di sussidiarietà”, secondo il 
quale le Autorità pubbliche sono 
preposte al governo degli interessi 
socio-economici e territoriali ad es- 
se più vicini; 

® l’organizzazione delle funzioni di 
governo locale è attribuita princi- 
palmente al legislatore regionale, 
soprattutto per quanto attiene alla 
devoluzione funzionale in favore 
degli Enti locali; 

e l’organizzazione dell'ordinamento 
e la relazione funzionale tra gli En- 
ti locali è quindi frutto delle indica- 
zioni legislative e programmatiche 
delle Regioni, avuto riguardo al det- 
tato costituzionale, ai principi e al- 
le disposizioni recati dalla Carta 
Europea delle Autonomie, dalle 
leggi fondamentali (v. leggi n. 
142/90 e 97/94) e dalla logica dei 
diversi livelli di programmazione 
socio-economica e territoriale; 

e lo spazio operativo degli Enti locali 
è dunque misurabile in base alle ca- 
ratteristiche delle rispettive dimen- 
sioni, in rapporto alla consistenza 
degli interessi rappresentabili e se- 
condo una logica di concertazione 
orizzontale degli interventi riferita 
alla sfera di autonomia istituzionale; 

e il raccordo tra gli art. 14, 15 e 29 
della legge 142/90, e l'art. 7 della 
legge 97/94 in ordine alle compe- 
tenze in materia di programmazio- 
ne socio-economica e pianificazio- 
ne territoriale riferita alle Province 
e alle Comunità montane, va per- 


TRA UPI E UNCEM Si STABILISCE ; i ri dA sti 
E CONCORDA QUANTO SEGUE: concertazione dei rispettivi ambiti 


Questo protocollo, siglato uffi- 
cialmente a Roma il 15 marzo 
scorso dai due Presidenti, segue 
quello stipulato con la Conferen- 
za dei Presidenti delle Regioni, il 
15 dicembre scorso, a Perugia, e 
già pubblicato sul n. 1/95. 

Il protocollo in questione, sulla 
falsariga di quello con le Regio- 
ni, è volto a facilitare l'attuazione 
delle leggi n. 142/90 e n. 97/94 
con le finalità di evitare possibili 
conflitti di competenze tra Provin- 
ce e Comunità montane e favori- 
re piuttosto un clima proficuo di 


tanto perseguita in coerenza con il 
principio che attribuisce ai mede- 
simi, nell'ambito dei rispettivi terri- 
tori, la più ampia autonomia, ferma 
restando la necessità di concerta- 
zione e di piena collaborazione tra 
detti livelli istituzionali. 


di attivita. 


L'UPI e 'UNCEM, a livello naziona- 
le, si impegnano alla reciproca con- 
sultazione per definire strategie co- 
muni in ordine alla proposizione e 
attuazione dei provvedimenti affe- 
renti gli aspetti generali e specifici 
del sistema delle Autonomie locali; 
le rispettive Delegazioni regionali in 
ordine ad ogni provvedimento che 
riguardi l'attuazione dell'art. 3 del- 
la legge n. 142/90, assumono il cri- 
terio della consultazione reciproca 
quale metodo per la definizione di 
comuni linee di indirizzo propositi- 
vo nei confronti delle regioni anche 
con riferimento al conferimento di 
deleghe previsto al secondo com- 
ma dell'art. 29 della legge 142/90; 
la realizzazione di tale metodologia 


deve prevedere il raccordo con le 
Delegazioni regionali dell'ANCI; 

ai fini della programmazione socio- 
economica e della pianificazione 
territoriale le Delegazioni decentra- 
te UPI ed UNCEM instaurano rap- 
porti di collaborazione, anche attra- 
verso gruppi di lavoro comuni, per 
il più sollecito raggiungimento de- 
gli obiettivi prefissati, nel rispetto 
del principio di concertazione oriz- 
zontale richiamato in premessa. 


IL PRESIDENTE DELL'UPI 
Marcello Panettoni 


Il PRESIDENTE DELL'UNCEM 
Guido Gonzi n 


DIRITTI SEGRETERIA COMUNITÀ MONTANE 


Il Ministero dell’Interno ha inviato anche all’UNCEM la circolare n. 3/95 
del 23 marzo '95 in merito al versamento dei diritti di segreteria effettua- 
to dalle Comunità montane e dai Consorzi dei Comuni con modalità dif- 
formi rispetto a quelle stabilite dal Ministero medesimo con circolare n. 
13/94 dell’8/4/94 (Gazzetta Ufficiale n. 96 del 27/4/94). 

Segnaliamo agli Enti associati che detti versamenti sono spesso operati 
in conto corrente postale riservato all'acquisizione al bilancio dello Stato 
della quota dei medesimi diritti dovuti dalle Province e dai Comuni. Il 
Ministero invita pertanto le Comunità montane a trasmettere allo stesso 
(Direzione generale Amministrazione civile - Divisione P.E.L.) la docu- 
mentazione relativa ai precedenti versamenti e copia delle quitanze dei 
pagamenti effettuati sul conto corrente riservato ai Comuni e Province. 


18 


ATTUALITA’ 


CARTA DEI SERVIZI: ISTITUITO 
PRESSO LA FUNZIONE PUBBLICA 
IL COMITATO PERMANENTE 


Richiesta di collaborazione ai soggetti erogatori. Il programma di lavoro 


| Comitato permanente per 

l’attuazione della Carta dei 

Servizi, previsto dalla Diret- 

tiva del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri del 27/1/94 
(G.U. n. 43 del 22/2/94), nominato 
con decreto del Ministro per la Fun- 
zione Pubblica in data 3/11/94, ha 
predisposto il programma di lavoro 
da realizzare con priorità. 

Il Comitato organizzerà a breve 
una serie di audizioni con i soggetti 
erogatori di servizi e con le associa- 
zioni rappresentative degli utenti (im- 
prese e persone fisiche). 

Con una Circolare del 13 gennaio 
scorso a firma del Ministro per la 
Funzione Pubblica, On.le Prof. Giu- 


liano Urbani, i soggetti erogatori di 
servizi sono pregati di far pervenire 
con cortese sollecitudine al Comita- 
to (c/o Dipartimento della Funzione 
Pubblica - C.so Vittorio Emanuele, 
116 - Roma), atti e documenti sull’at- 
tività finora svolta, con specifico rife- 
rimento all'adozione di standard di 
qualità, di procedure di reclamo e di 
misure di ristoro, allo svolgimento di 
studi ed indagini sul gradimento de- 
gli utenti, all'attivazione di iniziative 
di comunicazione e di informazione. 

| soggetti erogatori sono stati an- 
che pregati di indicare il nominativo 
ed il recapito funzionale di un ‘‘refe- 
rente’ peri rapporti con il Comitato. 


IL PROGRAMMA DI ATTIVITÀ DEL COMITATO 


Le competenze del Comitato per- 
manente per l'attuazione della Carta 
dei servizi, previsto dalla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 27 gennaio 1994, nominato 
con decreto del Ministro per la Fun- 
zione Pubblica del 3 novembre 1994, 
si articolano in quattro titoli principali: 


Valutazione, vigilanza e controllo: 


— idoneità degli standard di qualità 
dei servizi adottati dai soggetti 
erogatori ed eventuale indicazio- 
ne delle correzioni da apportare; 

— osservanza degli standard con se- 
gnalazione ai soggetti erogatori 
delle eventuali difformità ri- 
scontrate; 

— adeguatezza delle procedure di 
reclamo e delle misure di ristoro 
per la mancata osservanza della 
direttiva; 

— esattezza, completezza e com- 
prensibilità delle comunicazioni 
agli utenti. 


Promozione e proposta: 
— adozione di misure per la sempli- 


ficazione dei rapporti tra soggetti 
erogatori ed utenti; 

— adozione di misure per assicurare 
la possibilità di scelta dell'utente; 

— misure regolamentari e legislative 
per il miglioramento della prote- 
zione dei diritti dell'utente; 

— attribuzione di attestati di qualità 
ai soggetti erogatori. 


Documentazione ed analisi: 
— gradimento degli utenti. 


Determinazioni: 


— procedure di consultazione degli 
utenti sugli standard e sul loro ri- 
spetto; 

— istituzione di uno ‘sportello recla- 
mi" per la segnalazione al Comi- 
tato, da parte di singoli utenti o di 
associazioni rappresentative, del 
mancato rispetto degli standard di 
qualità o degli altri principi di ero- 
gazione previsti dalla direttiva. Il 
Comitato, d'intesa con il Diparti- 
mento, interverrà celermente per 
rimuovere le disfunzioni evi- 
denziate; 
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— Favorire, assumendo adeguate 
iniziative di carattere tecnico e 
culturale, la qualificazione dei 
soggetti erogatori, soprattutto 
‘‘periferici’’, di modo che possa- 
no essere progressivamente su- 
perate le oggettive difficoltà incon- 
trate nelle diverse fasi di attuazio- 
ne della direttiva. 

Il Comitato, inoltre, tenuto conto 
della complessità derivante dalle ela- 
borazioni delle ‘carte dei servizi”’ in 
considerazione della grande diffusio- 
ne ed eterogeneità dei servizi sul ter- 
ritorio, ha in animo di svolgere attivi- 
tà di carattere consultivo e di colla- 
borare per la predisposizione delle 
Carte dei servizi per singolo settore 
e per la individuazione di procedure 
minimali di tutela dei diritti degli uten- 
ti attraverso i reclami. 


Le carte dei servizi 


L'elaborazione delle Carte dei ser- 
vizi per settore di erogazione si pre- 
senta tecnicamente complessa, per 
cui è necessario disporre di specifi- 
che e qualificate competenze e pro- 
fessionalità. 

Il Comitato condivide la scelta del 
Ministro per la Funzione Pubblica di 
costituire presso il Dipartimento un 
Gruppo di lavoro incaricato di predi- 
sporre schemi delle Carte dei Servi- 
zi e, più in generale, di assumere ini- 
ziative per favorire l'attuazione della 
direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri. 

Nell'ambito del Gruppo di lavoro 
sono stati istituiti vari sottogruppi, 
con il compito di predisporre, con ia 
collaborazione di esperti e degli enti 
ed amministrazioni che gestiscono i 
servizi, schemi di Carte dei servizi re- 
lative alle rispettive aree di attività. 

Sono attualmente operativi o in via 
di istituzione i sottogruppi riguardanti 
la sanità, la scuola, il gas, l’elettrici- 
tà, il trasporto ferroviario, il traspor- 
to urbano, l'università. 

Gli schemi delle Carte saranno 
successivamente: 
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— confrontati in sede tecnica con le 
associazioni dei consumatori; 
— dopo il parere del Comitato, sot- 
toposte alla valutazione del Mini- 
stro per la Funzione Pubblica, ai 
fini della emanazione della diret- 
tiva del Presidente del Consiglio 

dei Ministri. 

| soggetti erogatori recepiranno, 
secondo i rispettivi ordinamenti, i 
contenuti principali e gli schemi di ri- 
ferimento delle direttive, apportando 
gli adeguamenti necessari in funzio- 
ne delle rispettive caratteristiche or- 
ganizzative ed operative. 

Il Comitato, come previsto dalla di- 
rettiva, valuterà successivamente l’i- 
doneità degli standard di qualità 
adottati dai soggetti erogatori e con- 
tenuti nella ‘“Carta’’ di riferimento ed 
indicherà, eventualmente, le corre- 
zioni da apportare. 

Il Comitato, che ha già stabilito fat- 
tivi e sistematici rapporti di collabo- 
razione con il Gruppo di lavoro, au- 
spica la sollecita costituzione dei sot- 
togruppi relativi ai servizi di erogazio- 
ne di acqua, alle poste, alle teleco- 
municazioni, all'igiene urbana, alla 
previdenza ed assistenza, al traspor- 
to aereo, alle autostrade, al fisco, al- 
la pubblica sicurezza, alla giustizia, 
alla cultura, ai servizi sociali. 


Le procedure di reclamo 


La direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri dà ampio rilie- 
vo alla tutela degli utenti e prevede, 
al riguardo, l'adozione, da parte dei 
soggetti erogatori, di adeguate pro- 
cedure di reclamo. 

Il Comitato, pertanto, intende pro- 
cedere con sollecitudine alla defini- 
zione di procedure ‘tipo’ di reclamo, 
operando per: 

— raccogliere la documentazione di- 
sponibile sulle procedure di recla- 
mo già predisposte dai soggetti 
erogatori; 

— esaminare comparativamente le 
procedure esistenti, anche a livel- 
lo internazionale; 

— confrontarsi con le associazioni 
degli utenti; 

— fissare i requisiti minimi che devo- 
no possedere le procedure di re- 
clamo nei servizi pubblici. 

Ai soggetti erogatori verranno co- 
municati i risultati del lavoro di ana- 
lisi del Comitato, ritenendo di favori- 
re in tal modo l'adozione di procedu- 
re di reclamo in grado di assicurare 
una sufficiente tutela degli utenti. 


Altre attività ed iniziative del co- 
mitato 


Verificare la valutazione dei fatto- 
ri di validità, sotto il profilo statistico 
e metodologico (anche attraverso 


NUOVA RICHIESTA DI INCONTRO AL MINISTRO 
DELLE RISORSE AGRICOLE 
L’urgenza di una politica per la montagna anche a livello dì UE 


Il Presidente dell'UNCEM Guido Gonzi ha scritto al Ministro dell'Agri- 
coltura dott. Walter Lucchetti: 


Signor Ministro, 

con riferimento alla mia precedente lettera del 26 gennaio scorso, uni- 
ta in copia, con la quale l’UNCEM ha formulato richiesta di incontro sulle 
tematiche della montagna, con particolare riferimento all'applicazione del- 
la legge 31/1/94, n. 97, mi pregio sottoporLe alcuni argomenti che pos- 
sono utilmente formare oggetto di valutazione congiunta in occasione di 
detto incontro, per il quale attendiamo la Sua conferma. 

Oltre ai contenuti della citata normativa, di specifico interesse per il Suo 
dicastero (Sistema informativo per la montagna nell’ambito del Sistema 
telematico del MIRAF; incentivazioni agli imprenditori agricoli delle zone 
montane e conseguente sviluppo della piccola proprietà contadina; etc.), 
ritengo meritino particolare attenzione le seguenti tematiche: 

— disegno di legge del Ministro delle Risorse Agricole noto come “Pro- 


getto cantieri verdi", in ordine al quale l’UNCEM aveva elaborato lo 
scorso novembre un apposito documento, fatto pervenire al Suo pre- 


decessore, On. Poli Bortone; 


— “Memorandum” sull'agricoltura di montagna del gennaio 1995, tra- 
smesso dall'ex Ministro On. Poli Bortone a Bruxelles per essere posto 
all'o.d.g. del primo Consiglio dei Ministri dell’Agricoltura in sede co- 


munitaria; 


— proposta di Regolamento dell’Unione Europea per la montagna del- 
l'Europa, oggetto di un apposito documento propositivo UNCEM già 
inoltrato lo scorso novembre al MIRAF, volto a completare il quadro 
della previsione di specifici interventi integrati, organici e intersetto- 


riali nei territori di montagna; 


— implicazioni del decreto legge 23/12/94, n. 727, relativo ad interventi 
programmati in agricoltura e al rientro della produzione lattiera nella 


quota comunitaria. 


Nel ringraziarLa per la cortese attenzione, resto in attesa di conoscere 
le Sue determinazioni ed invio i migliori distinti saluti. 


confronti internazionali significativi), 
degli indicatori di qualità e di ‘‘custo- 
mer safisfaction” già individuati da 
enti gestori di pubblici servizi (ad 
esempio, le procedure con le quali le 
Ferrovie misurano il ritardo dei treni 
e le Poste i tempi medi di consegna 
della corrispondenza). 


I tempi del programma di lavoro 
del comitato 


— entro dicembre 1994: 

* verrà ufficializzata la proposta al Di- 
partimento di istituire i sottogruppi di 
lavoro per la predisposizione delle 
Carte dei servizi relative all'energia 
ed ai trasporti locali; 


— entro gennaio 1995: 

* verrà espresso il parere del Comi- 
tato sulla Carta dei servizi della sa- 
nità, ai fini della successiva valuta- 
zione di merito da parte del Ministro 
per la Funzione pubblica e della 
emanazione della direttiva del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri; 


— entro il primo trimestre 1995: 


e verrà proposto al Dipartimento che 
entro il 31 marzo siano istituiti i rima- 
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nenti sottogruppi; 

e saranno avviate le definzioni delle 
procedure ‘‘fipo’’ di reclamo; 

e sarà attivato lo ‘‘sportello reclami”’; 
e sarà espresso il parere sulle Carte 
dei servizi relative ai settori scuola, 
gas, elettricità, trasporto urbano e 
università, ai fini delia valutazione di 
merito del Ministro per la Funzione 
Pubblica e della emanazione delle di- 
rettive del Presidente del Consiglio 
dei Ministri; 


— nel maggio 1995 

e verrà dedicata una giornata della 
manifestazione ‘‘Forum P.A." 
(mostra-convegno dei progetti e del- 
le soluzioni per l'efficienza della Pub- 
blica Amministrazione) alle temati- 
che specifiche delle ‘Carte dei 
Servizi”. 


— entro dicembre 1995: 

e sarà espresso il parere sulle rima- 
nenti Carte dei servizi; 

e sarà operativa la banca dati sugli 
indicatori di qualità; 

e verrà completata la verifica meto- 
dologica di alcuni indicatori di quali- 
tà già esistenti. m 


Livio Olivotto 


ATTUALITA’ 


GLI INTERVENTI SPECIALI 
PER LA MONTAGNA 


Profili innovativi dello sviluppo integrato secondo le nuove direttive della Comunità 
Europea. Il programma LEADER Il per la Regione Veneto e l’Alto Bellunese 


no dei problemi più interes- 
santi posti a suo tempo dal- 
l’art. 29 co.1. della Legge 
8.6.1990 n. 142, fu l’indivi- 
duazione degli ‘‘interventi speciali 
per la montagna stabiliti dalla Co- 
munità economica europea..." per i 
quali le Comunità montane erano ti- 
tolari di funzioni dirette. Qualche 
chiarimento è giunto recentemente 
con la Legge 31.01.1994 n. 97 che, 
all'art. 1 co. 4, definisce gli interven- 
ti speciali per la montagna come le 
‘‘azioni organiche e coordinate diret- 
te allo sviluppo globale della monta- 
gna mediante la tutela e la valorizza- 
zione delle qualità ambientali e del- 
le potenzialità endogene proprie dell’ 
habitat montano”. Tali azioni riguar- 
dano naturalmente il profilo territoria- 
le, economico, sociale e culturale. 
Tuttavia, come spesso accade, la 
migliore esemplificazione possibile 
dell’ ‘‘intervento speciale’ è stata da- 
ta dall'attuazione pratica. In partico- 
lare analizzeremo nelle sue linee es- 
senziali, l'intervento comunitario 
LEADER Il che ha riguardato vari ter- 
ritori della Regione Veneto ed in par- 
ticolare della Provincia di Belluno. 


La nuova filosofia comunitaria del- 
l'intervento diretto a favore dello svi- 
luppo locale di aree particolarmente 
svantaggiate rivoluziona il vecchio 
concetto di ‘/egge speciale” tanto 
caro al legislatore italiano negli anni 
passati. Si introduce cioè una flessi- 
bilità ed una metodologia di spesa 
che cerca di far fronte ai problemi, 
evitando la ‘‘istituzionalizzazione’’ di 
procedure destinate, senza rimedio, 
allo sperpero di risorse. 

Per capire meglio tale nuova impo- 
stazione è utile verificare le motiva- 
zioni dell’intervento comunitario 
LEADER II, le cui procedure hanno 
direttamente coinvolto lo Stato Italia- 
no, la Regione Veneto e gli Enti lo- 
cali. Struttura fondamentale per l'at- 
tuazione degli interventi è, come ve- 
dremo, il Gruppo di Azione Locale 


(GAL), associazione di Enti Pubblici 
e privati che rappresenta il nucleo di 
azione sul territorio con capacità pro- 
grammatorie e di spesa. 

L'iniziativa comunitaria LEADER Il 
interessa 282 comuni della Regione 
Veneto per un territorio di 9.340 kmq. 
ed una popolazione di 1.069.680 abi- 
tanti. Le aree geografiche su cui si 
svilupperanno i GAL sono tredici e 
possono essere ricondotte a due 
grandi gruppi, uno comprendente l'a- 
rea montana, l'altro relativo alla pia- 
nura e collina. Noi ci occuperemo 
dell’area montana che, al suo inter- 
no, ha una ulteriore diversificazione 
così riassumibile. L'ambito più set- 
tentrionale è caratterizzato da un 
buon innevamento invernale e da 
una struttura insediativa di antica ori- 
gine che rappresenta una base per 
lo sviluppo turistico. Un secondo am- 
bito è caratterizzato da una partico- 
lare diffusione insediativa e da un 
paesaggio agrario di notevole quali- 
tà. Un terzo ambito palesa una qua- 
si integrale assenza di insediamen- 
ti, con una natura selvaggia nella 
quale sono tutelate le risorse geo- 
morfologiche e gli ecosistemi floro- 
faunistici e geologici. 

Un ultimo ambito è di aspetto pre- 
valentemente pedemontano e com- 
prende ambienti tipici dell'antico 
paesaggio agrario veneto. 

In generale le strategie di LEADER 
Il sul territorio montano, possono co- 
sì sintetizzarsi. La Montagna Vene- 
ta dispone di notevoli potenzialità en- 
dogene di sviluppo che spesso resta- 
no inutilizzate. Per sbloccare questo 
processo pare indispensabile susci- 
tare nella popolazione locale la fidu- 
cia nella prospettiva di uno sviluppo 
possibile, grazie a strumenti di inter- 
vento innovativi per ricreare un tes- 
suto sociale ed economico. Aspetti 
primari della iniziativa comunitaria 
sono l'opportunità di inserire la Mon- 
tagna Veneta in un circuito europeo 
di sviluppo, responsabilizzando la 
popolazione e gli enti locali al fine di 
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una autodeterminazione del proprio 
modello. Tale sviluppo va basato sul- 
la riqualificazione delle risorse esi- 
stenti, umane, naturali, culturali; sul- 
la protezione e la salvaguardia del- 
l’ambiente naturale; sul collegamen- 
to con le opportunità offerte dal com- 
pletamento del mercato unico 
europeo. 

La ‘zonizzazione’ per Gruppi di 
Azione Locale, stabilita da LEADER 
il, promuove un approccio ‘dal bas- 
so” dello sviluppo locale, capovol- 
gendo il metodo tradizionale impron- 
tato ad una forte direzionalità da par- 
te degli organismi politico- 
amministrativi sovraordinati. L'area 
dolomitica che comprende il Cadore, 
l'Ampezzano, l'Agordino e lo Zolda- 
no ha individuato nella corretta uti- 
lizzazione dei fondi comunitari uno 
strumento di progettazione del pro- 
prio sviluppo in armonia con lo spiri- 
to comunitario, ed una interessante 
fonte di finanziamento per i progetti 
relativi, aggiuntiva rispetto alla finan- 
za nazionale, regionale e locale. 

Pertanto si è proceduto alla costi- 
tuzione del GAL “Alto bellunese” del 

quale fanno parte la Magnifica Co- 
munità di Cadore e le Comunità 
montane del Centro Cadore, della 
Valle del Boite, del Comelico Sappa- 
da, del Longaronese-Zoldano e del- 
l’Agordino. 

In particolare il GAL ha lo scopo 
primario di: favorire la gestione coe- 
rente dei progetti finanziati con fon- 
di comunitari, armonizzando le esi- 
genze e gli obiettivi dei soggetti pub- 
blici cui è demandato il governo del 
territorio; redigere di conseguenza il 
Piano di Azione Locale; favorire il 
coinvolgimento della società locale in 
tutte le fasi del procedimento decisio- 
nale; acquisire competenze tecniche 
esterne per una ottimale realizzazio- 
ne dei programmi. 

ll Piano di Azione Locale del GAL 
“Alto bellunese" è il documento pro- 
grammatorio fondamentale per la ge- 
stione degli interventi. Esso si artico- 


la in due ambiti specifici, lo sviluppo 
dell'economia turistica e la tutela del- 
l’ambiente con la valorizzazione del- 
le risorse primarie, che analizziamo 
distintamente. 

Il modello di sviluppo turistico del- 
l'Alto Bellunese è in fase di evidente 
crisi ed esige interventi di vera e pro- 
pria riprogettazione. Le iniziative de- 
vono quindi puntare ad uno sviluppo 
integrato delle diverse vocazioni di 
cui sono portatrici le diverse subaree 
interessate. In sintesi le iniziative pro- 
poste sono: la definizione di un mar- 
chio di promozione turistica e com- 
merciale “Dolomiti”; un diffuso am- 
modernamento tecnico degli impianti 
(infrastrutture per gli sport invernali 
e ricettive); il restauro di abitazioni 
storiche o comunque caratterizzanti 
l'identità dell’area; la formazione pro- 
fessionale di imprenditori e operato- 
ri; la valutazione in termini 
economico-imprenditoriali dell'offerta 
termale dell’area dolomitica; lo svi- 
luppo di strumenti e di supporti ope- 
rativi per il marketing turistico; il re- 
cupero di luoghi e itinerari storici. 

Le iniziative destinate alla tutela 
ambientale e alla valorizzazione delle 
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risorse primarie si pongono invece 
due obiettivi di fondo: la riprogetta- 
zione, in modo integrato, della filie- 
ra del legno e la tutela dell’ambien- 
te attraverso la transizione dall'agri- 
coltura alla ‘‘ecocultura’’ di monta- 
gna. A tal fine sono previsti singoli in- 
terventi destinati a iniziative di carat- 
tere formativo, per lo sviluppo di una 
nuova imprenditoria, per la riqualifi- 
cazione del paesaggio rurale, conte- 
nendo l’avanzata incontrollata del 
bosco. 

Il programma comunitario LEA- 
DER Il per il Veneto investe un pe- 
riodo temporale di sei anni dal 
1994-95 al 1999. Complessivamen- 
te vengono impegnate risorse pari a 
39.447.347 (in ECU) delle quali 
l'’80% sono di carattere pubblico 
(contributo CEE, risorse dello Stato, 
della Regione e degli altri Enti pub- 
blici) ed il 20% a carico dei privati. 
In particolare il finanziamento piu- 
riennale del programma LEADER Il 
per le iniziative del GAL Alto Bellu- 
nese ammonta a circa 5 miliardi di 
lire. 

La disamina connessa al LEADER 
Il come nuovo modello di intervento 


comunitario per lo sviluppo di aree 
svantaggiate (e discorso analogo 
avrebbe potuto essere espresso an- 
che per altri programmi comunitari 
quali l’obiettivo ‘“5b” o l'‘/NTER- 
REG") ha permesso di comprende- 
re, nel modo migliore, la nozione di 
‘intervento speciale per la monta- 
gna”. In questa prospettiva program- 
matoria e gestionale, la comunità 
montana, titolare della specifica fun- 
zione ai sensi delle leggi nazionali e 
regionali, rappresenta l'Ente Pubbli- 
co che più si adatta al nuovo iter pro- 
cedurale fondato sul pieno coinvol- 
gimento della realtà locale nella pro- 
grammazione degli interventi. 

E comunque necessaria una rivo- 
luzione nel modo di concepire ‘a po- 
litica” e | ‘‘amministrazione’ locale, 
secondo schemi moderni più legati 
all'impostazione privatistica (vedi il 
GAL costituito in associazione priva- 
ta di Enti Pubblici e di privati) che non 
alla nozione tradizionale dei compiti 
dell'Ente Locale. Rivoluzione che 
d'altro canto sta lentamente inve- 
stendo tutte le attività e le prerogati- 
ve del settore pubblico a partire dal- 
la legge 142 del 1990. m 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765,4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99,905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - Via Dante, 268 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso "“"DAUNIA SVILUPPO” - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 


0976/2724 brio ì 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molé, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


A (] N 


Tiziano Di Leo 


FINALMENTE L'ORDINAMENTO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 
NELLE MARCHE, PERO)... 


Discusso in un convegno indetto dall’UNCEM a Fabriano 


a pubblicazione della legge 


della Regione Marche n. 12 |S 
del 16 Gennaio 1995 sull’Or- |ì 


dinamento delle Comunità 
montane’’ ha mobilitato i 122 Co- 


muni e le 12 Comunità montane ji 


marchigiane. 

Di tale comune interesse si è resa 
interprete la Delegazione dell’UN- 
CEM, che in un convegno a Fabria- 
no svoltosi il 28 Gennaio, ha reso 
possibile un'ampia discussione sul- 
la legge stessa. 

Erano presenti amministratori del- 
le Comunità montane, Sindaci ed as- 
sessori di molti centri dell’Appenni- 
no marchigiano, la cui dorsale parte 


praticamente da S. Martino per ter- i 


minare al confine degli Abruzzi. 

A presentare i vari aspetti della 
nuova legge sono stati il presidente 
della delegazione Marche Leandro 
Mariani, il consigliere nazionale Ric- 
cardo Maderloni, che ha esaminato 
criticamente i contenuti della legge; 
il presidente della Comunità monta- 
na Alta Valle del Potenza (di S. Se- 
verino Marche) Giovanni Grelloni che 
ha confrontato il nuovo orientamen- 
to regionale con la legge nazionale 
97/94; il presidente della Comunità 
Alta Valmarecchia (di Novafeltria, in 
prov. di Pesaro) Gianfranco Borghe- 
si che ha evidenziato come le risor- 
se umane e territoriali della monta- 
gna siano essenziali per una nuova 
qualità dello sviluppo delle Marche. 
Molto apprezzata ed accolta con vi- 
vo interesse la partecipazione del vi- 
ce presidente nazionale dell'UNCEM 
Lucio Cangini. 

Generale soddisfazione è stata 
espressa per avere finalmente, dopo 
anni di gestazione, la legge che do- 
vrà codificare il ruolo delle Comuni- 
tà Montane dopo le normative nazio- 
nali delle note leggi 142/90 e 97/94. 
Ricordiamo che un primo approccio 
verso una legislazione per lo svilup- 
po montano ed il riequilibrio regiona- 
le venne organizzato ad Ancona dal- 
la Delegazione dell’UNCEM nel lon- 


(Da sinistra) Lucio Cangini, Riccardo Maderloni, Leandro Mariani, Giovanni 
Grelloni (foto Angelini) 


tano 13 Maggio 1988; sono seguiti 
un convegno UNCEM a Frasassi il 
28 Agosto 1991, un altro raduno re- 
gionale all’Abbadia di Fiastra l'11 Ot- 
tobre 1991, un incontro dell’UNCEM 
a Pesaro il 29 Aprile 1992, un'assem- 
blea degli amministratori della mon- 
tagna (sempre promossa dall'UN- 
CEM) il 28 Novembre 1992 ed una 
riunione con i presidenti dei gruppi 
consiliari regionali il 16 Febbraio 
1993. Il 15 Settembre 1992 la Dele- 
gazione indisse persino un referen- 
dum tra gli enti marchigiani per co- 
noscere il loro parere sulla divisione 
del territorio montano, sulla compo- 
sizione delle Giunte ed altro. Inten- 
so dunque il lavoro propositivo, orga- 
nizzativo e relazionale svolto dalla 
Delegazione presieduta prima da Ni- 
cola Rinaldi ed ora da Leandro 
Mariani. 

Il testo legislativo presenta però, a 
giudizio degli enti territoriali dell’en- 
troterra, varie lacune ed incongruen- 
ze. Il dibattito si è infatti centrato sui 
molti ‘‘nodi’’ da sciogliere. Alcuni 
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esempi: una Comunità, quella del 
Catria e Nerone con sede a Cagli 
(PS) è stata spezzata in due senza 
plausibili motivi, facendo sorgere un 
difficile contenzioso (localizzazione 
nuova sede, liquidazione Comunità, 
blocco finanziamenti, attribuzione del 
patrimonio, commissariamento ad 
acta, ecc.). L'altra Comunità del San 
Vicino, a Cingoli (MC), è rimasta con 
tre Comuni che non arrivano, insie- 
me, a 13 mila abitanti. Nella Comu- 
nità dell'Alto Esino, con la ‘‘emigra- 
zione'’ di Matelica ed Esanatoglia e 
l'acquisizione di Staffolo e Cupra- 
montana, si verifica una diminuzio- 
ne di circa 5000 abitanti. Con la “per- 
dita” di Ascoli Piceno (53 mila abi- 
tanti) la Comunità del Tronto scende 
da 70 a 16 mila abitanti. Sembra poi 
che il finanziamento regionale ag- 
giuntivo nelle fasce territoriali (art. 
28/4 legge 142) slitti finché le stesse 
non saranno individuate, cioè entro 
un anno. Dovranno quindi variare e 
rifarsi statuti e regolamenti: una rivo- 
luzione che impegnerà i consigli co- 


munitari proprio in piena campagna 
elettorale amministrativa di fine legi- 
slatura. 

Ed allora si può ben immaginare 
quale sequela di consensi, critiche, 
polemiche, osservazioni, perplessità, 
contrarietà abbia suscitato questa 
legge, posizioni che hanno trovato 
comprensibile sfogo nella riunione. Il 
dibattito ha avuto come protagonisti 
il presidente della 1ll Commissione 
consiliare della Regione Emilio Be- 
rionni, la presidente ‘dimezzata’ 
della Comunità di Cagli Simonetta 
Paolucci con un appassionato inter- 
vento; Adriano Mei di Montemaggio- 
re al Metauro, assessore della Co- 
munità Montana di Fossombrone 
(PS), Teodoro Bolognini della Lega 
Cooperative; Elio Marotta assessore 
nella Comunità di San Ginesio (MC). 

Il vice presidente nazionale del- 
l’UNCEM, Lucio Cangini, riassumen- 
do i temi del convegno fabrianese, 
ha particolarmente messo in relazio- 
ne gli investimenti nelle zone mon- 
tane con lo sviluppo degli altri terri- 
tori e la ripresa occupazionale. ‘n 
un contesto politico volto allo Stato 
regionalista — ha detto — /e autono- 
mie locali non vanno intese come po- 
teri decentrati dello Stato, ma come 
articolazioni autonome depositarie e 
responsabili delle scelte di Governo. 
La nostra forza sono i valori umani, 
quei valori di cui ogni civiltà ed ogni 
governo non possono fare a meno"'. 
‘‘Le prossime elezioni amministrati- 
ve — ha concluso — costituiscono la 
nostra sfida: l'’UNCEM si presenterà 
con il secondo Quaderno dell’Appen- 
nino, per progetti. che dovrà prepa- 
rare la prima Conferenza Economi- 
ca della Montagna Italiana, che la 
stessa UNCEM sta approntando in- 
sieme al CNEL ed alla Conferenza 
permanente delle Regioni. 

Altre questioni sul tappeto saran- 
no le elezioni di primo grado per la 
Comunità montana e la revisione dei 
collegi elettorali sulla base della leg- 
ge 97 (inutile farsi rappresentare da 
chi sarà anche capace, ma non ‘‘re- 
spira aria di montagna" e non vive 
in mezzo ai montanari). Quindi l’UN- 
CEM dovrà diventare la Consulta 
permanente dei problemi della mon- 
tagna, della quale dovrà delineare l'i- 
dentità sociale, produttiva ed istitu- 
zionale”. 

Un importante documento (quasi 
un ‘manifesto’ (che riportiamo a 
parte) conclusivo è stato approvato 
ed inviato a tutti gli enti dell’entroter- 
ra marchigiano, affinché lo trasformi- 
no in propria deliberazione, da pre- 
sentare alle autorità regionali ed al- 

le forze politiche. 


Il documento approvato al Convegno di Fabriano 


Îl giorno 28 Gennaio 1995 gli am- 
ministratori locali della montagna 
marchigiana si sono riuniti in assem- 
blea a Fabriano per elaborare e sug- 
gerire interventi nel campo 
economico-sociale e una nuova idea 
di sviluppo della regione Marche. 
Un ciclo si è concluso: quello che ha 
visto il rapido spopolamento della 
montagna e l’inurbamento caotico 
verso le aree costiere. Ormai da un 
decennio ISTAT e CENSIS rilevano 
nuove tendenze con recuperi demo- 
grafici dei centri urbani dell'entroter- 
ra e della montagna; più approfondi- 
te analisi hanno evidenziato come la 
tendenza demografica assuma ritmi 
più positivi laddove si è organizzato 
un buon livello di servizi pubblici e 
privati (istruzione, sanità, svago, 
ecc.). 

Ancora lo squilibrio permane, nè è 
pensabile una significativa inversio- 
ne di tendenza nel medio periodo, 
ma non è questo che preoccupa, an- 
che se le positive dinamiche demo- 
grafiche e sociali degli anni ’80 
avrebbero dovuto essere ulterior- 
mente favorite da una maggiore con- 
sapevolezza dei governi nazionale e 
regionale per risolvere contraddizio- 
ni stridenti nel settore ambientale e 
dell’uso del territorio; contraddizioni 
che ostacolano il positivo dispiegar- 
si delle potenzialità umane e mate- 
riali che il paese possiede. Ciò che 
invece è fonte di preoccupazione per 
gli amministratori degli enti locali del- 
la montagna è la tendenza, conse- 
guente alla crisi dello stato, del man- 
tenimento della qualità dei servizi e 
la loro diffusione sul territorio. 

Le Marche dell'imprenditoria diffu- 
sa e dei cento campanili sono più a 
rischio di altre realtà regionali. Gli 
amministratori degli enti locali mon- 
tani si sentono come in trincea: dal- 
la fine degli anni '80 assistono impo- 
tenti alla progressiva spoliazione di 
servizi pubblici e all’utilizzo del terri- 
torio montano con funzioni residuali 
e subalterne alle esigenze dei centri 
urbani e degli insediamenti costieri. 

Gli anni ’90 erano iniziati all’inse- 
gna della riforma delle autonomie lo- 
cali. La legge 142/90 metteva in mo- 
to nuove dinamiche e sollecitava i 
piccoli comuni montani a ripensare 
le forme organizzative della loro pre- 
senza; veniva anche definitivamen- 
te sancita la qualifica di ente locale 
a tutti gli effetti attribuita alle comu- 
nità montane. Si poteva aprire un pe- 
riodo fecondo che doveva ridefinire 
la qualità dei poteri locali riorganiz- 


24 


zando per tempo i servizi attraverso 
la costruzione di adeguate economie 
di scala. Un processo simile richie- 
deva la presenza di una rigorosa vi- 
sione programmatica e una autore- 
vole volontà politica dell’istituto re- 
gionale, requisiti che né i governi né 
questo consiglio regionale ci sono 
sembrati possedere. Anzi, l'azione 
del governo regionale, frammentata, 
ritardata dalle ripetute crisi, ha ulte- 
riormente aggravato le tendenze ne- 
gative che le difficoltà economiche e 
finanziarie già di per sé determina- 
vano fino ad arrivare al paradosso di 
approvare, sancendo nuove divisio- 
ni e maggiore confusione, dopo tre 
anni, rispetto agli obblighi legislativi, 
la legge di riordino delle Comunità 
montane; una legge che di per sè 
non risolve nulla ma che se conce- 
pita all’interno di una visione dinami- 
ca di riorganizzazione di poteri e di 
funzioni, di riallocazione di risorse e 
dislocazione di servizi avrebbe potu- 
to arginare le tendenze negative che 
la crisi finanziaria dello stato inevita- 
bilmente scarica sulle realtà più de- 
boli e marginali. 

Le leggi di approvazione del bilan- 
cio dello Stato di questi ultimi anni 
hanno sanzionato tagli a numerosi 
servizi pubblici soprattutto nel setto- 
re scolastico e sanitario obbligando 
la chiusura di interi plessi scolastici 
e presidi sanitari se al di sotto di de- 
terminati standard di utilizzo; ciò ha 
comportato la falcidia di numerose 
scuole soprattutto nelle aree monta- 
ne così come la riorganizzazione dei 
presidi sanitari rischia di ridimensio- 
narne la presenza soprattutto in 
montagna. 

Come sempre, con l’approssimar- 
si del termine della legislatura, il con- 
siglio regionale cerca di rimediare ai 
ritardi accumulati approvando a tam- 
bur battente, dopo colpevoli ritardi, 
leggi ed atti amministrativi che inve- 
ce richiederebbero adeguata parte- 
cipazione e capacità di ascolto. Ci ri- 
feriamo in modo particolare all’atto 
amministrativo relativo al piano fau- 
nistico regionale in attuazione della 
pessima legge regionale sulla cac- 
cia: un atto che delega il territorio 
montano a ‘Riserva indiana", lo spo- 
glia di una risorsa economica e ne in- 
centiva il degrado. 

Gli amministratori dei comuni, en- 
ti e comunità montane hanno pre- 
sente i limiti e le difficoltà in cui il pae- 
se si trova e ritengono che proprio 
per superare questi limiti e queste 
difficoltà occorra una decisa spinta 


per radicali cambiamenti nel modo di 
operare delle realtà locali della mon- 
tagna. Occorre creare anche in mon- 
tagna strutture forti di gestione dei 
servizi, che si arricchiscano di pro- 
fessionalità e capacità imprenditoria- 
li, ricercando le più opportune eco- 
nomie di scala per cimentarsi auto- 
revolmente col mercato. Gli ammini- 
stratori degli enti montani sono altre- 
sì consapevoli che senza un coeren- | 
te impegno dei governi regionali a fa- 


vore della montagna intesa come ri- ff 


sorsa per uno sviluppo equilibrato e 
di qualità di tutta la comuntà regio- 
nale, difficilmente sarà possibile pro- 
durre quei cambiamenti (di rigore fi- 
nanziario, di efficacia dei servizi ed 
economicità nella loro gestione, di 
qualità dello sviluppo) da tutti giudi- 
cati improcrastinabili. Occorre quin- 
di un progetto di sviluppo dell'intera 
realtà marchigiana che sappia fare 
tesoro delle contraddizioni a cui è 
giunto l’attuale sistema economico: 
la montagna, in questo contesto, rap- 
presenta una risorsa insostituibile. Si 
pensi all'esigenza di una tutela terri- 
toriale che, oggi è evidente a tutti, 
non può più limitarsi a rattoppare i 
danni causati da anni di incuria e di 
sottovalutazione del ruolo della mon- 
tagna: tutela delle acque, rimboschi- 
menti, qualità dello sviluppo agrico- 
lo, valorizzazione delle risorse am- 
bientali e paesaggistiche richiedono 
una presenza umana, di intelligenze 
e di capacità imprenditoriali che so- 
lo possono esserci se tutto un qua- 
dro di riferimento economico e socia- 
le in montagna vive e prospera. II 
quadro normativo delineato dalla leg- 
ge 97/94 sulla montagna introduce 
utili riferimenti per incentivare inter- 
venti di tutela territoriale utilizzando 
le risorse umane e le capacità im- 
prenditoriali legate al territorio mon- 
tano: occorre delineare un coerente 
quadro legislativo regionale che met- 
ta a disposizione le risorse finanzia- 
rie e deleghi gli enti locali montani al- 
la loro gestione e attuazione. 
Esigenze di riforme istituzionali, 
nuove forme rappresentative delle 
istanze civili e sociali assieme alla 
scomposizione e ricomposizione del- 
le forme partito daranno alla prossi- 
ma legislatura regionale anche un 
aspetto costituente. In tale contesto 
la montagna non può delegare ai riti 
della partitocrazia la rappresentanza 
dei propri interessi. Non intendiamo 
rivendicare un presuntuoso ruolo 
esclusivo; abbiamo presente le esi- 
genze di ricomporre in un quadro 
provinciale e regionale accordi fra di- 
verse istanze politiche e sociali. Ri- 
vendichiamo in maniera intransigen- 
te la rappresentanza degli interessi 


della montagna; sulla base di questa 
intransigenza giudicheremo la coe- 
renza di eventuali candidature. 

Fra gli obiettivi prioritari del gover- 
no Dini vi è anche l'approvazione di 
una nuova legge elettorale maggio- 
ritaria per le regioni. Una legge mag- 
gioritaria con suddivisioni del territo- 
rio regionale per collegi elettorali po- 
trebbe favorire la rappresentanza 
delle istanze territoriali anche se, 
nessuno lo nasconde, occorre evita- 
re il pericolo di una rappresentanza 
localistica incapace di esprimere una 
coerente sintesi degli interessi di tut- 
ta la comunità regionale. Ma questa 
sintesi non può essere lasciata all'e- 
sclusivo ruolo dei partiti sia vecchi 
che nuovi; i partiti svolgono un inso- 
stituibile ruolo nell’articolazione de- 
mocratica della società civile, ma so- 
no anche centri burocratici di pote- 
re, di oligarchie non sempre demo- 
cratiche che comunque rispondono 
del loro operato ad un ristretto grup- 
po di aderenti quando non ne rispon- 
dono a nessuno. Lo sviluppo dei me- 


(In primo piano, da destra) // consigliere regionale Emilio Berionni, Teodoro 
Bolognini della Lega Cooperative (foto Angelini) 


dia e la possibilità di concentrazione 
del potere mass-mediatico in una oli- 
garchia sia di imprenditori che di po- 
litici rende evidente il pericolo per le 
stesse libertà democratiche; per que- 
ste ragioni te rappresentanze territo- 
riali, gli eletti negli enti locali, devo- 
no intervenire positivamente nella di- 
scussione e nella scelta delle candi- 
dature. Il ruolo che l'’UNCEM delle 
Marche può svolgere nello specifico 
può essere di rilievo, ma ciò che sa- 
rà decisivo è il grado di autonomia 
dalle rispettive opzioni politiche, la 
volontà decisa di tutti noi a rivendi- 
care un ruolo che non può essere de- 
legato ad altri a cominciare dall’indi- 
cazione di alcuni punti programma- 
tici quale base di discussione con le 
forze politiche e sociali. Dobbiamo di- 
ventare inerlocutori attivi, propositi- 
vi, solo così possiamo conquistare 
quel ruolo di direzione oggi così tan- 
to necessario per far emergere il ruo- 
lo della montagna per una positiva ri- 
composizione degli interessi di tutta 
la collettività regionale. 


Il testo della Legge regionale delle Marche 


Legge Regionale 16 gennaio 1995, 
n. 12 

Ordinamento delle Comunità 
montane 


Il Consiglio ha approvato; 


Il Commissario del Governo 
ha apposto il visto; 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


promulga 


la seguente legge regionale: 


CAPO I 
Costituzione e statuto 
delle comunità montane 


Art. 1 
Finalità 
1. La presente legge disciplina l'or- 


dinamento delle comunità montane 
al fine di: 


a) promuovere, in attuazione dei 
principi generali delle leggi 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102; 8 giugno 1990, n. 
142, articoli 28 e 29, 31 gennaio 
1994, n. 97 e dello Statuto regiona- 
le, la salvaguardia e la valorizzazio- 
ne delle zone montane, l’esercizio 
associato delle funzioni comunali, 
nonché ia fusione di tutti o parte dei 
comuni associati, anche allo scopo 
di eliminare gli squilibri di natura eco- 
nomica, sociale e civile tra il territo- 
rio montano e il resto della regione; 

b) favorire la crescita civile e pro- 
fessionale delle popolazioni monta- 
ne e la loro partecipazione alla pre- 
i disposizione e attuazione dei piani 
pluriennali di sviluppo socio- 
economico dei rispettivi territori, nel 
quadro degli obiettivi stabiliti dalla 
Comunità Economica Europea e dal- 
| lo Stato, nonché dalla programma- 
zione regionale e dai piani della pro- 
vincia; 

c) attuare gli interventi speciali per 
la montagna di cui all’articolo 1 del- 
la legge 97/1994. 


Art. 2 


Individuazione degli ambiti territoriali 


1. Il territorio, individuato in attua- 
! zione dell'articolo 28 della legge 8 
| giugno 1990, n. 142, è ripartito nelle 
' seguenti zone: 
Zona A: Comuni di Casteldelci, 
i Maiolo, Novafeltria, Pennabili, S. 
| Leo, S. Agata Feltria, Talamello; 
| Zona B: Comuni di Auditore, Belfor- 
| te all'isauro, Carpegna, Frontino, Lu- 
nano, Macerata Feltria, Mercatino 
Conca, Monte Cerignone, Monteco- 
: piolo, Monte Grimano, Piandimeleto, 
Pietrarubbia, Sassocorvaro, Sasso- 
feltrio, Tavoleto; 


| Zona C: Comuni di Borgo Pace, Fer- 


| 
| 


mignano, Mercatello sul Metauro, 
Montecalvo in Foglia, Peglio, Petria- 


no, S. Angelo in Vado, LibAnia:. 


Urbino; 


Zona D1: Comuni di Apecchio, Piob- | 
! bico, Acqualagna, Cantiano, Cagli; . 


Zona D2: Comuni di Fratterosa, 
Frontone, Pergola, S. Lorenzo in 
Campo, Serra S. Abbondio; 


brone, Isola del Piano, Mondavio, 


j 
| Zona E: Comuni di Barchi, Fossom- 
| 


Montefelcino, Montemaggiore al Me- 
i tauro, Orciano di Pesaro, Piagge, 
| Saltara, S. Giorgio di Pesaro, S. Ip- 
| polito, Serrungarina; 

Zona F: Comuni di Arcevia, Cerreto 
d’Esi, Cupramontana, Fabriano, 
Genga, Mergo, Rosora, Sassoferra- 
to, Serra San Quirico, Staffolo; 
Zona G: Comuni di Apiro, Cingoli, 


! Poggio S. Vicino; 


Zona H: Comuni di Castelraimondo, 


| Esanatoglia, Fiuminata, Gagliole, 


Matelica, Pioraco, Sefro, S. Severi- 
no Marche, Treia; 

Zoma I: Comuni di Acquacanina, Bo- 
lognola, Camerino, Castelsant'Ange- 
lo sul Nera, Fiastra, Fiordimonte, 
Monte Cavallo, Muccia, Pievebovi- 
gliana, Pieve Torina, Serravalle di 
Chienti, Ussita, Visso; 

Zona L: Comuni di Belforte del 
Chienti, Caldarola, Camporotondo di 
Fiastrone, Cessapalombo, Colmura- 
no, Gualdo, Loro Piceno, Monte S. 
Martino, Penna S. Giovanni, Ripe S. 
Ginesio, S. Angelo in Pontano, S. Gi- 
nesio, Sarnano, Serrapetrona, To- 
lentino; 

Zona M: Comuni di Amandola, Co- 
munanza, Force, Montedinove, Mon- 
tefaleone Appennino, Montefortino, 
Montelparo, Montemonaco, Rotella, 
S. Vittoria in Matenano, Smerillo; 
Zona N: Comuni di Acquasanta Ter- 
me; Appignano del Tronto, Arquata 
del Tronto, Castignano, Montegallo, 
Palmiano, Roccafluvione, Venarotta. 

2. La Regione può provvedere al 
riordino degli ambiti territoriali delle 
comunità montane in relazione alle 
nuove organizzazioni territoriali del- 
la sanità ed alla eventuale istituzio- 
ne di circondari. 

3. l comuni confinanti con le comu- 
nità montane costituite ai sensi del- 
la presente legge ed aventi ì requisi- 
ti di cui al comma 8 dell'articolo 28 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
possono presentare alla regione mo- 
tivata richiesta di inclusione nelle 
stesse, previo parere del consiglio 
della comunità montana interessata 
espresso entro novanta giorni. 

4. Le variazioni degli ambiti terri- 
toriali sono disposte con legge regio- 
nale, sentiti gli enti locali territoriali 


| interessati. 


5. La fusione di tutti icomuni dello 
stesso ambito territoriale determina 
l'estinzione della relativa comunità 
montana. 


Art. 3 
Fasce territoriali 


1. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
con apposito provvedimento legisla- 
tivo, previa consultazione degli enti 
locali territoriali interessati, saranno 
individuate fasce territoriali, ai sensi 
del comma 4 dell'articolo 28 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, nell’am- 
bito di quelle comunità montane ove 
tale individuazione si renda necessa- 
ria al fine della graduazione e diffe- 
renziazione degli interventi. 


Art. 4 
Costituzione delle comunità montane 


1. Tra i comuni compresi in ciascu- 
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na zona di cui all’articolo 2 è costi- 
tuito l’ente locale, denominato comu- 
nità montana. 


Art. 5 
Funzioni e strumenti 


1. Per il perseguimento delle fina- 
lità di cui all'articolo 1, alla comunità 
montana, anche riunita in consorzio 
con altre comunità montane o con 
comuni montani, compete: 

a) l'esercizio associato secondo le 
modalità di cui all’articolo 11 della 
legge 97/1994 di servizi comunali e 
delle funzioni proprie dei comunio a 
questi delegate da leggi regionali; 

b) l'esercizio delle altre funzioni 
amministrative ad essa attribuite dal- 
la legge o delegate dai Comuni, dal- 
la Provincia e dalla Regione; 

c) la realizzazione degli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dal- 
la Comunità Economica Europea e 
da leggi statali o regionali e la rea- 
lizzazione degli interventi speciali per 
la montagna definiti dalla Regione ai 
sensi del comma 5, dell’articolo 1 
della legge 97/1994; 

d) la definizione, nel quadro della 
pianificazione urbanistica provincia- 
le, del razionale assetto del territorio, 
in funzione anche delle esigenze di 
difesa del suolo e di tutela dell’am- 
biente; 

e) la realizzazione delle infrastrut- 
ture e dei servizi civili idonei a con- 
sentire migliori condizioni di vita e a 
costituire la base di un adeguato svi- 
luppo economico; 

f) il sostegno delle iniziative di na- 
tura economica, in particolare quel- 
le cooperativistiche, idonee alla va- 
lorizzazione di ogni tipo di risorse at- 
tuali e potenziali nel quadro di una 
nuova economia montana integrata. 

2. Ai fini di cui al comma 1, la co- 
munità montana: 

a) adotta ed attua il piano plurien- 
nale per lo sviluppo economico e so- 
ciale della propria zona e a tale sco- 
po indirizza le attività e le iniziative 
degli operatori pubblici e privati, sin- 
goli od associati; 

b) adotta piani pluriennali di ope- 
re e di interventi e programmi annuali 
operativi di esecuzione del piano di 
sviluppo; 

c) acquista o prende in affitto i ter- 
reni da destinare alla formazione di 
boschi, prati e pascoli o riserve na- 
turali; procede, ove necessario, all’e- 
spropriazione ai sensi dell'articolo 3 
della legge 23 marzo 1981, n. 93; 

d) promuove e sostiene, con il con- 
corso finanziario della Regione, con- 
sorzi o aziende per la gestione di be- 
ni agro-silvo-pastorali appartenenti 
alla comunità montana, alla Regione, 


ai comuni e ad altri soggetti pubblici 
| e privati; 
| | @) promuove, anche in associazio- 
ne con altre comunità montane, le 
forme di gestione del patrimonio fo- 
restale di cui all'articolo 9 della leg- 
ge 97/1994; 

f) concorre alla formazione del pia- 
no territoriale di coordinamento del- 
la provincia attraverso le indicazioni 
urbanistiche del piano pluriennale di 
sviluppo; 

g) stipula convenzioni ed accordi 
di programma e può costituire con- 
sorzi o gestire servizi secondo le for- 
me di cui all'articolo 22 della legge 
8 giugno 1990, n. 142; 

h) può convenzionarsi con soggetti 
pubblici e privati, in particolare con 
società cooperative, allo scopo di ge- 
patrimoni agricolo-forestali pubblici. 
Può inoltre affidare, anche tramite 
apposite convenzioni, alle coopera- 
tive di cui all'articolo 17 della legge 
97/1994 e secondo le disposizioni ivi 
contenute, l'esecuzione di lavori e di 
servizi attinenti alla difesa e alla va- 
lorizzazione dell'ambiente e del pae- 
saggio, quali la forestazione, il rias- 
setto idrogeologico e la sistemazio- 
ne idraulica. 

3. Con legge regionale sono indi- 
viduate le funzioni amministrative de- 
legate alla comunità montana con 
particolare riferimento ai settori pri- 
mario/sociale e culturale, all’ambien- 
te e al territorio, fatte salve le com- 
petenze degli altri enti locali, ai sen- 
si della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

4. Gli atti regionali di attuazione 
delle norme della Comunità Econo- 
mica Europea e dello Stato individua- 
no gli interventi speciali per la mon- 
tagna, ai sensi del comma 1 dell'ar- 
ticolo 29 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, la cui realizzazione viene af- 
fidata alle comunità montane. 

5. La legge regionale provvede an- 
che al riordino della disciplina delle 
organizzazioni montane anche unite 
in comunanze, comunque denomi- 
nate, ivi comprese le associazioni di 
cui all'articolo 3 della legge 97/1994. 


Art. 6 
Statuto e regolamenti 


1. Ciascuna comunità montana ha 
uno statuto che, nel rispetto della 
presente legge, stabilisce le norme 
fondamentali per l'organizzazione 
dell'ente e determina fra l'altro: 

a) la denominazione e la sede: 

b) le competenze degli organi e le 
norme per il loro funzionamento; 

c) il numero dei componenti della 
giunta comunitaria; l 

d) l'eventuale elezione ad asses- 


Il convegno nella sala consigliare della Comunità montana Alto Esino 
(foto Angelini) 


sore di cittadini non facenti parte del 
consiglio, in possesso dei requisiti di 
compatibilità e di eleggibilità alla ca- 
rica di consigliere; 

e) l'indicazione dei casi di incom- 
patibilità, di decadenza, i modi di so- 
stituzione dei consiglieri della giun- 
ta e dei suoi componenti; 

f) i poteri di convocazione e di ini- 
ziativa dei membri del consiglio co- 
munitario e dei comuni partecipanti; 

g) l'ordinamento degli uffici e dei 
servizi; 

h) le forme della collaborazione fra 
comunità montane, con icomuniela 
provincia e gli altri enti operanti nel 
territorio; 

i) le forme di partecipazione dei co- 
muni alle attività della comunità, an- 
che attraverso l'eventuale istituzione 
di un organismo composto dai rispet- 
tivi sindaci; 

1) le forme della partecipazione po- 
polare, del decentramento, dell’ac- 
cesso dei cittadini alle informazioni 
ed ai procedimenti amministrativi; 

m) criteri e le modalità per la par- 
tecipazione dei comuni al finanzia- 
mento della comunità. 

2. Ciascuna comunità montana 
adotta regolamenti per la propria or- 
ganizzazione, per la disciplina delle 
forme di partecipazione, per il funzio- 
namento degli organi e degli uffici e 
per l'esercizio delle funzioni, nel ri- 
spetto dello statuto e dei principi sta- 
biliti dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142. 


Art. 7 
Approvazione dello statuto 


1. Lo statuto è deliberato dal con- | 


siglio comunitario con il voto favore- 
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vole dei due terzi dei componenti del : 
consiglio stesso. Qualora tale mag- 
gioranza non venga raggiunta, la vo- 
tazione è ripetuta nella successiva 
seduta e lo statuto è approvato se ot- 
tiene la maggioranza assoluta dei 
componenti assegnati. Le disposizio- 
ni di cui al presente comma si appli- 
cano anche alle modifiche dello | 
statuto. 

2. Le comunità montane assicura- 
no la partecipazione dei comuni in- 
teressati alla formazione dello 
statuto. 

3. Dopo l'espletamento del control- 
lo da parte della competente sezio- 
ne dell'organo regionale, lo statuto è 
pubblicato nel bollettino ufficiale del- 
la Regione, depositato presso la se- 
greteria della comunità ed affisso al- 
l'albo pretorio dei comuni partecipan- 
ti per trenta giorni consecutivi. 

4. Lo statuto entra in vigore il tren- 
tesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel bollettino ufficiale 
della Regione. 


CAPO II 
Organizzazione 


Art. 8 
Organi della comunità montana 


1. Sono organi della comunità 
montana: 

a) il consiglio comunitario; 

b) la giunta esecutiva; 

c) il presidente. 


Art. 9 
Composizione del consiglio 


1. Il consiglio comunitario è com- 


posto dai rappresentanti dei comuni 
membri, eletti dai rispettivi consigli 
comunali nel proprio seno. 

2.| comuni con popolazione supe- 
riore ai 5.000 abitanti sono rappre- 
sentati dal Sindaco o suo delegato e 
da quattro consiglieri di cui due ap- 
partenenti ai gruppi di minoranza 
eletti dal consiglio con voto limitato 
a uno. | comuni con popolazione in- 
feriore ai 5.000 abitanti sono rappre- 
sentati dal sindaco e da due consi- 
glieri eletti dal consiglio con voto li- 
mitato a uno, garantendo comunque 
che un rappresentante sia eletto dal 
gruppo espresso dalla lista di mi- 
noranza. 

3. Il consiglio comunitario dura in 
carica quattro anni e comunque fino 
all'insediamento della nuova as- 
semblea. 

4. Ciascun consiglio comunale, 
ogni qualvolta viene rinnovato, entro 
i trenta giorni successivi all'elezione 
del sindaco e della giunta, provvede 
all'elezione dei propri rappresentanti 
in seno al consiglio comunitario. | re- 
lativi atti, esecutivi ai sensi di legge, 
sono inviati al presidente della comu- 
nità montana, che provvede all’inse- 
diamento della nuova assemblea 
una volta che siano pervenuti i nomi- 
nativi di almeno tre quarti dei com- 
ponenti della stessa. 

5. Qualora al momento dell’inse- 
diamento non risultino espressi tutti 
i membri del consiglio, questo è suc- 
cessivamente integrato per iniziativa 
del presidente della comunità mon- 
tana, in seguito al ricevimento dei re- 
lativi atti da parte dei singoli comuni. 

6. | commi 4 e 5 si applicano an- 
che nel caso di elezioni amministra- 
tive parziali, ai fini del rinnovo delle 
rappresentanze dei comuni interes- 
sati dalle elezioni stesse. 

7. | singoli membri del consiglio co- 
munitario sono sostituiti in seguito a 
dimissioni, perdita della qualità di 
consigliere comunale, morte, altre 
cause previste dalla legge. 

8. Nel caso di scioglimento antici- 
pato di un consiglio comunale, per i 
motivi previsti dall'articolo 39 della 
legge 142/1990, i rappresentanti elet- 
ti dallo stesso nel consiglio comuni- 
tario restano in carica fino all’insedia- 
mento dei nuovi rappresentanti elet- 
ti dal consiglio comunale rinnovato. 

9. Nei casi diversi da quelli di cui 
all'articolo 39 della legge 142/1990, 
il commissario straordinario provve- 
de, con nomine da farsi fra gli eleg- 
gibili a consigliere, alla sostituzione 
di coloro che per lo scioglimento dei 
consigli sono decaduti dall'esercizio 
di speciali funzioni, per le quali la leg- 
ge espressamente richiede la quali- 
tà di consigliere. 


10. Le persone così nominate du- 
rano in carica finché non vengono re- 
golarmente sostituite dai rispettivi 
consigli. 


Art. 10 
Competenze del consiglio 


1. Il consiglio comunitario è l’orga- 
no di indirizzo e di controllo politico- 
amministrativo. 

2. Il consiglio ha competenza limi- 
tatamente ai seguenti atti fonda- 
mentali: 

a) l'elezione del presidente e del- 
la giunta comunitaria; 

b) gli statuti dell'ente e delle azien- 
de speciali, i regolamenti, l’ordina- 
mento degli uffici e dei servizi, l’as- 
sunzione di funzioni delegate da al- 
tri enti; 

c) il piano pluriennale di sviluppo, 
i piani pluriennali di opere, i program- 
mi annuali operativi, i bilanci e i con- 
ti consuntivi, i pareri concernenti atti 
di programmazione richiesti da altri 
enti; 

d) le convenzioni con altre comu- 
nità montane e con altri enti locali per 
svolgere in modo coordinato funzio- 
ni e servizi determinati, la costituzio- 
ne e modificazione di consorzi e for- 
me associative, l'assunzione diretta 
dei pubblici servizi, la costituzione di 
istituzioni e di aziende speciali, la 
partecipazione a società di capitali, 
l'affidamento di attività o servizi, gli 
indirizzi da osservare da parte delle 
aziende pubbliche e degli enti dipen- 
denti, sovvenzionati o sottoposti a vi- 
gilanza; 

e) la nomina, la designazione e la 
revoca dei propri rappresentanti 
presso enti, aziende, istituzioni ed al- 
tri organismi; 

f) la disciplina dello stato giuridico 
e delle assunzioni del personale, le 
piante organiche e le relative va- 
riazioni; 

g) l'istituzione, i compiti e le nor- 
me sul funzionamento degli organi- 
smi di partecipazione; 

h) la contrazione dei mutui e l’e- 
missione dei prestiti obbligazionari, 
le spese che impegnino i bilanci per 
gli esercizi successivi, escluse quel- 
le relative alle locazioni di immobili 
ed alla somministrazione e fornitura 
di beni e servizi a carattere continua- 
tivo, la disciplina generale delle ta- 
riffe per la fruizione dei beni e dei 
servizi; 

i) gli acquisti e le alienazioni immo- 
biliari, le relative permute, gli appal- 
ti, gli affidamenti delle opere di com- 
petenza della comunità agli enti ope- 
ranti nel territorio e le concessioni 
che non siano previsti espressamen- 
te in atti fondamentali del consiglio 
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o che non ne costituiscano mera ese- 
cuzione e che, comunque, non rien- 
trino nella ordinaria amministrazione 
di funzioni e servizi di competenza 
della giunta, del segretario o di altri 
funzionari. 

3. Le deliberazioni in ordine agli ar- 
gomenti di cui al presente articolo 
non possono essere adottate in via 
d'urgenza da altri organismi della co- 
munità, salvo quelle attinenti alle va- 
riazioni di bilancio da sottoporre a ra- 
tifica del consiglio nei sessanta gior- 
ni successivi, a pena di decadenza. 


Art. 11 
Composizione della giunta 


1. La giunta è formata dal presi- 
dente della comunità montana e da 
un numero di componenti non supe- 
riore a quello previsto dall'articolo 33 
della legge 142/1990, così come mo- 
dificato dall'articolo 23 della legge 25 
marzo 1993, n. 81, per un comune 
avente popolazione pari a quella di 
tutti i comuni nell’ambito territoriale 
della comunità medesima. 


Art. 12 
Elezione della giunta 

1. Il consiglio, nella sua prima se- 
duta, elegge, con votazioni distinte 
e segrete, il presidente e la giunta co- 
munitaria. 

2. Per l'elezione dei membri della 
giunta ogni consigliere vota un nu- 
mero di candidati non superiore ai 
due terzi dei componenti la stessa. 

3. Risultano eletti i candidati che 
hanno riportato il maggior numero di 
voti. In caso di parità risulta eletto il 
più anziano di età. 

4. AI primo scrutinio la votazione 
è valida purché abbiano partecipato 
almeno i due terzi dei consiglieri in 
carica. 

5. Per la votazione successiva è 
sufficiente la partecipazione della 
maggioranza assoluta dei compo- 
nenti il consiglio. 

6. Il presidente e l’intera giunta 
possono essere revocati in seguito a 
proposta motivata e sottoscritta da 
almeno un terzo dei componenti il 
consiglio comunitario, con il voto fa- 
vorevole palese della maggioranza 
dei componenti ad esso assegnati. 

7. Le dimissioni del presidente o di 
oltre la metà dei componenti della 
giunta comunitaria comportano la 
decadenza dell'intero organo. 


Art. 13 
Competenze della giunta 


1. La giunta compie tutti gli atti di 
amministrazione che non siano riser- 
vati dalla legge al consiglio e che non 
rientrino nelle competenze attribuite 


| dallo statuto al presidente o riserva- 
te al segretario o ai funzionari diri- 
genti. Riferisce annualmente al con- 
siglio sulla propria attività, ne attua 
gli indirizzi generali e svolge funzio- 
ne propositiva e di impulso nei con- 
fronti dello stesso. 

2. Svolge collegialmente le proprie 
competenze. La giunta, su proposta 
del presidente, può conferire ai suoi 
componenti compiti di coordinamen- 
to di settori omogenei di attività. 

3. Delibera con l'intervento della 
maggioranza dei componenti e a 
maggioranza dei voti. In caso di pa- 
rità, prevale il voto del presidente. 

4. Nella prima seduta, successiva 
alla sua costituzione, la giunta comu- 
nitaria elegge il vicepresidente. 


Art. 14 
Presidente 


1. Il presidente rappresenta la co- 
munità montana. Sovrintende all’an- 
damento generale dell'ente. Provve- 
de a dare impulso e a coordinare l’at- 
tività degli altri organi, nonché a pre- 
siedere e convocare le loro sedute. 
Dirige l’attività della giunta assicu- 
randone la rispondenza agli atti di in- 
dirizzo del consiglio. Esercita le altre 
funzioni conferitegli dallo statuto. 

2. Il vicepresidente sostituisce il 
presidente in caso di assenza o di 
impedimento. 


Art. 15 
Revisore economico-finanziario 


1. Il consiglio comunitario elegge, 
a maggioranza assoluta dei suoi 
membri, un revisore dei conti. 

2. Il revisore dei conti è scelto tra 
esperti iscritti nel ruolo e negli albi di 
cui all'articolo 57, comma 2, lettere 
a), b) e c), della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, Esso dura in carica tre anni, 
non è revocabile, salvo che per ina- 
dempienza, ed è rieleggibile per una 
sola volta. 

3. Il revisore dei conti ha diritto di 
accesso agli atti e documenti della 
comunità e può depositare proposte 
e segnalazioni rivolte agli organi del- 
la comunità e a quelli dei comuni 
competenti. Può essere invitato a 
partecipare, senza diritto di voto, al- 
le sedute del consiglio e della giunta. 

4. Il revisore dei conti, in conformi- 
tà allo Statuto e al regolamento, col- 
labora con il consiglio nella sua fun- 
zione di controllo e di indirizzo, eser- 
cita la vigilanza sulla regolarità con- 
tabile e finanziaria della gestione e 
attesta la corrispondenza del rendi- 
conto alle risultanze della gestione, 
redigendo apposita relazione, che 
accompagna la proposta di delibera- 
zione consiliare del conto con- 


suntivo. 

5. Nella stessa relazione il reviso- 
re dei conto esprime rilievi e propo- 
ste tendenti a conseguire una miglio- 
re efficienza, produttività ed econo- 
micità della gestione. 

6. Il revisore dei conti risponde del- 
la verità delle sue attestazioni e 
adempie ai suoi doveri con la diligen- 
za del mandatario. Ove riscontri gravi 
irregolarità nella gestione dell'ente, 
ne riferisce immediatamente al con- 
siglio comunitario. 

7.Lo statuto può prevedere forme 
di controllo economico interno della 
gestione. 


Art. 16 
Uffici e personale 


1. La comunità montana stabilisce 
nel proprio statuto le norme fonda- 
mentali sull’ordinamento degli uffici 
e del personale, in conformità a 
quanto previsto dall'articolo 51 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Per il funzionamento dei propri 
uffici oltre al personale proprio può 
avvalersi del personale comandato, 
ai sensi dell'articolo 4 della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102, dalla Regio- 
ne, dalla Provincia e dai Comuni. 

3. La spesa per il trattamento eco- 
nomico del personale comandato 
dalla regione rimane a carico del- 
l'amministrazione di appartenenza. 

4. Può avvalersi, secondo la disci- 
plina dettata da proprio regolamen- 
to, per obiettivi determinati e con 
convenzioni a termine, di collabora- 
zioni esterne ad alto contenuto di 
professionalità. 

5. Per l'esercizio delle proprie fun- 
zioni la comunità montana si avvale 
anche del personale delle unità ope- 
rative organiche dei servizi decentrati 
di agricoltura e alimentazione sulla 
base di criterì approvati dalla giunta 
regionale, sentiti i presidenti delle co- 
munità montane, entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge. 

6. Al segretario e ai responsabili 
degli uffici della comunità montana 
si applica l'articolo 53 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 


Art. 17 
Segretario della comunità montana 


1. La comunità montana ha un se- 
gretario titolare che deve possedere 
i requisiti per l’accesso alla carriera 
dei segretari comunali e provinciali, 
oppure una anzianità di servizio, in 
tale funzione, presso una comunità 
montana non inferiore a cinque anni. 

2. Il segretario della comunità svol- 
ge le funzioni di cui al comma 3 del- 
l'articolo 52 della legge 8 giugno 
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1990, n. 142. 


CAPO III 
Piani e programmi 


Art. 18 
Piano pluriennale di sviluppo 


1. Ciascuna comunità montana 
predispone il piano pluriennale di svi- 
luppo sociale ed economico del ter- 
ritorio di cui all'articolo 29 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142 e all'articolo 
7 della legge 97/1994. 

2. Il piano indica le linee di pro- 
grammazione dell'assetto territoria- 
le e di sviluppo dei principali settori 
produttivi, economici, sociali e dei 
servizi, ed individua gli strumenti ido- 
nei a perseguire gli obiettivi previsti 
dai piani regionali, dai programmi 
dello Stato e della Comunità Econo- 
mica Europea, che possono concor- 
rere alla realizzazione dei program- 
mi annuali operativi di esecuzione 
del piano. Il piano indica inoltre la 
priorità delle opere e degli interventi 
da eseguire, individuando i relativi 
strumenti finanziari. 

3. Gli enti e le amministrazioni 
pubbliche ricadenti nell’ambito terri- 
toriale della comunità montana, nel- 
l'esercizio delle rispettive competen- 
ze, conformano ed adeguano i loro 
piani e programmi al piano della co- 
munità montana. 

4. Contestualmente all’approvazio- 
ne del bilancio annuale di previsio- 
ne la comunità montana provvede al- 
l'adeguamento del piano plurienna- 
le ricostituendo un periodo di previ- 
sione triennale. 


Art. 19 
Procedure di approvazione 


1. La giunta comunitaria predispo- 
ne il piano di sviluppo tenendo con- 
to delle previsioni degli strumenti ur- 
banistici esistenti a livello comunale 
e intercomunale, della pianificazione 
territoriale e di settore vigenti, non- 
ché delle indicazioni derivanti dalla 
consultazione dei comuni interessati. 

2. La comunità montana promuo- 
ve, sullo schema di piano predispo- 
sto e secondo le norme dello statu- 
to, la partecipazione degli enti locali 
e dei soggetti portatori di interessi 
pubblici, privati o collettivi. 

3. Il consiglio comunitario adotta il 
piano e lo trasmette alla provincia, 
per l'approvazione, unitamente a tutti 
gli atti relativi ed alle risultanze della 
partecipazione di cui al comma 2. 

4. Il piano pluriennale di sviluppo 
è sottoposto al parere della conferen- 
za provinciale delle autonomie ai 
sensi dell'articolo 15, comma 4, del- 


la L.R. 5 settembre 1992, n. 46. 

5. La provincia approva il piano en- 
tro novanta giorni dal suo rice- 
i vimento. 

6. La provincia, quando non appro- 
va il piano, lo rinvia entro i successi- 
| vi trenta giorni al consiglio comuni- 
| tario con motivate osservazioni atti- 
| nenti alla compatibilità con i piani ter- 


ritoriali e di settore sovraordinati. Il» 


consiglio comunitario adotta le op- 
portune integrazioni o modificazioni. 
| | 7.La procedura disposta dai com- 
mi precedenti viene seguita anche 
per la eventuale revisione del piano. 


Art. 20 
Programmi annuali operativi 
di esecuzione 


1. La comunità montana annual- 
mente, sulla base del piano plurien- 
nale di sviluppo, adotta il program- 
ma annuale operativo di esecuzione 
ai sensi e per gli effetti del comma 
6 dell'articolo 29 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 1 programmi annuali 
operativi delle comunità montane so- 
ne approvati dalla regione con le pro- 
cedure previste dalla L.R. 46/1992 e 
successive modificazioni. 


Art. 21 
Progetto di interventi speciali 


1. Il consiglio regionale approva i 
‘‘progetti di interventi speciali" pre- 
disposti dalla giunta regionale con il 
concorso delle comunità montane o 
presentati dalle comunità montane in 
coerenza con gli obiettivi di cui al 
comma 4 dell'articolo 1 della legge 
97/1994. 

2. Alla realizzazione dei ‘‘progetti 
di interventi speciali” possono con- 
correre altri enti e privati interessati 
alla promozione economico-sociale 
della zona montana. 

3. | rapporti e gli impegni per la 
realizzazione di ‘‘progetti di interventi 
speciali”, qualora concorrano più 
soggetti al loro finanziamento, sono 
regolati da apposita convenzione sti- 
pulata fra le parti. 


‘“‘progetti di interventi speciali’ al fi- 
nanziamento o al cofinanziamento e 
| la misura dell’intervento, anche nel- 
| le more dell’approvazione del piano 
piuriennale di sviluppo socio- 
economico, sono determinate dalla 
giunta regionale su proposta del nu- 
cleo di valutazione di cui all’articolo 
28 della L.R. 26 Aprile 1990, n. 30, 
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i 
| tenendo conto: 
! a) della ricaduta economica ed oc- 
: cupazionale dell'intervento; 
b) dei benefici ambientali che ne 
! derivano. 


4. L'ammissibilità e la priorità dei ; 
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Art. 22 
Rapporti con gli altri enti 


1. La comunità montana promuo- 
ve con gli enti operanti nel suo terri- 
torio ogni forma di collaborazione nel 
settore di propria competenza, per la 
formazione ed attuazione del piano 
pluriennale di sviluppo economico e 
sociale e dei programmi attuativi, an- 
che attraverso accordi di program- 
ma, ai sensi dell’articolo 27 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142. 


Art. 23 
Convenzioni 


1. La Regione promuove accordi 
tra la comunità montana e i comuni 
confinanti che non ne fanno parte, ai 
sensi dell'articolo 28 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, per la realizza- 
zione di interventi speciali per la 
montagna, riferiti al territorio classi- 
ficato montano dei comuni me- 
desimi. 


Art. 24 
Gestione in forma associata 
di funzioni dei comuni 


1. | comuni ricadenti in ciascuna 
delle zone omogenee di cui all’arti- 
colo 2 della presente legge organiz- 
zano l'esercizio associato di funzio- 
ni proprie e la gestione associata di 
servizi comunali, nei settori di com- 
petenza, a livello di comunità 
montana. 

2. comuni di cui al comma 1 or- 
ganizzano altresì, a livello di comu- 
nità montana, l'esercizio associato di 
funzioni ad essi delegate. 

3. La legge regionale indica le fun- 
zioni proprie dei comuni, o ad essi 
delegate, che debbono essere eser- 
citate in forma associata in attuazio- 
ne del comma 2 dell'articolo 29 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142 e ne 
definisce le procedure di attuazione. 

4. Ai fini dell'attuazione delle di- 
sposizioni di cui ai commi 1 e 2, i 
consigli comunali approvano un di- 
i sciplinare sulla base di uno schema 
| tipo, definito dalla comunità monta- 
i na d'intesa con i comuni interessati, 
che stabilisce i fini, la durata dell’im- 
' 


pegno, i rapporti finanziari, nonché 
gli obblighi e le garanzie reciproche 
tra i comuni e la comunità montana. 
5. | comuni di cui alcomma 1 clas- 
sificati parzialmente montani posso- 
no disporre che la delega alla comu- 

| nità montana di funzioni proprie o de- 
legate, anche quando le stesse ven- 
gono svolte in forma associata, si 
| estenda, ai sensi dell'articolo 4 del- 
| la legge 23 marzo 1981, n. 93, anche 
alla parte del proprio territorio non 
classificata montana. | relativi rap- 
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porti di natura finanziaria, nel rispet. ; 
to delle disposizioni di cui al citato ar- 
ticolo 4 della legge 23 marzo 1981, 
n. 93, sono regolati da apposita con- | 
venzione. | 

6. Per la gestione di servizi di livel- 
lo provinciale o di aree intercomunali 
che superino l'ambito territoriale del- 
la zona omogenea montana, la co- 
munità montana può essere delega- 
ta da tutti o parte dei propri comuni 
a far parte di consorzi fra enti locali, 
costituiti ai sensi dell’articolo 25 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, as- 
sorbendo le quote di partecipazione 
assegnate ai singoli comuni aderen- 
ti. In tal caso il presidente della co- 
munità montana, o suo delegato, fa- 
rà parte dell'assemblea del consor- 
zio in rappresentanza dei comuni de- 
leganti della comunità montana. 

7.La comunità montana non può 
partecipare ai consorzi qualora dei 
medesimi facciano parte tutti i comu- 
ni che la costituiscono. 

8. Qualora le delimitazioni territo- 
riali dei parchi regionali siano intera- 
mente ricomprese nell’ambito di una 
zona omogenea di cui all'articolo 2 
della presente legge, le funzioni di 
ente di gestione sono attribuite alla 
comunità montana territorialmente 
interessata. 


CAPO IV 
Finanziamenti 


Art. 25 
Finanziamenti della Regione 


1. La Regione provvede a finanzia- 
re i programmi annuali operativi del- 
le comunità montane ai sensi del 
comma 6 dell'articolo 29 della legge 
8 giugno 1990, n. 142 e i progetti di 
interventi speciali di cui all’articolo 
Zito 

2. | piani edi programmi approva- 
ti dalla Regione riservano adeguati 
finanziamenti ai piani delle comuni- 
tà montane. 

3. Le leggi di delega o di attribu- 
zione di funzioni ai comuni prevedo- 
no finanziamenti aggiuntivi per la ge- 
stione in forma associata, tramite le 
comunità montane, delle funzioni 
medesime. 

4. La giunta regionale è autorizza- 
ta a concedere contributi alle comu- 
nità montane e ai comuni anche par- 
zialmente montani, ai sensi dell'arti- 
colo 28, comma 2, della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, nei limiti degli stan- 
ziamenti di bilancio e sulla base di 
programmi presentati dalle comuni- 
tà montane, per la tutela e la gestio- 
ne del patrimonio agro-silvo- 
pastorale. 


5. Per il sostegno degli interventi 
speciali, è istituito il fondo regionale 
per la montagna, alimentato, ai sen- 
si del comma 8 dell'articolo 2 della 
legge 97/1994, anche con stanzia- 
menti a carico del bilancio regionale. 


Art. 26 
Criteri di ripartizione dei finanziamenti 


1. La giunta regionale ripartisce i 
fondi di cui all'articolo 25: 

a) per 3/10 in proporzione diretta 
alla superficie classificata montana 
di ciascuna comunità; 

b) per 2/10 in proporzione diretta 
alla popolazione residente nel terri- 
torio montano di ciascuna comunità, 
quale risulta dai dati annuali Istat e, 
nei comuni parzialmente montani, in 
base ad accertamenti effettuati pres- 
so i singoli comuni; 

c) per 2/10 in proporzione diretta 
al rapporto tra gli addetti all'agricol- 
tura e la popolazione nel territorio 
montano di ciascuna comunità, in 
base ai dati ufficiali Istat; 

d) per 3/10 in proporzione ai pro- 
grammi predisposti da ciascuna co- 
munità, per i finanziamenti aggiunti- 
vi degli interventi da effettuarsi nelle 
fasce territoriali di cui all'articolo 3. 


Art. 27 
Gestione finanziaria e contabile 


1. Il consiglio comunitario, entro lo 
stesso termine previsto per l'appro- 
vazione dello statuto, delibera il re- 
golamento di contabilità e il regola- 
mento per la disciplina dei contratti 
dell’ente, in conformità a quanto pre- 
visto per i comuni dalla legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. 


CAPO V 
Norme finali e transitorie 


Art. 28 
Norme transitorie 


1. Nei casi in cui le delimitazioni 
territoriali previste dall'articolo 2 risul- 
tino invariate rispetto a quelle dell’ar- 
ticolo 2 della L.R. 6 giugno 1973, n. 
12, il consiglio comunitario provvede 
a deliberare lo statuto entro sessan- 
ta giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge. 

2. Nei casi di modifica territoriale 
delle comunità montane, ferma re- 
stando la rappresentanza attuale, i 
consigli comunitari sono aumentati 
ovvero sottratti dei rappresentanti dei 
comuni incorporati o scorporati. En- 
tro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, i con- 
sigli comunitari eleggono gli altri 
organi. 


3. Alla prima convocazione del 
consiglio comunitario, nei casi di cui 
alcomma 2, provvede il sindaco del 
comune partecipante avente mag- 
giore popolazione, che presiede fino 
alla nomina degli altri organi statuta- 
ri. Lo statuto è deliberato entro ses- 
santa giorni dalla prima convo- 
cazione. 


Art. 29 
Trasferimento degli atti, 
del patrimonio e del personale 


1. Il presidente della giunta regio- 
nale provvede con propri decreti a di- 
sciplinare nei confronti delle comu- 
nità montane interessate da modifi- 
cazioni territoriali: 

a) i rapporti finanziari ed ammini- 
strativi; 

b) le modalità di esercizio nel pe- 
riodo transitorio deile funzioni di per- 
tinenza delle comunità predette an- 
che, ove occorra, a mezzo di com- 
missario; 

c) l'eventuale trasferimento del 
personale. 


Art. 30 
Rinvio 
1. Per tutto quanto non specifica- 
mente disposto dalla presente legge, 
si applicano alla comunità montana 
le norme di cui alla legge 8 giugno 
1990, n. 142 e le altre disposizioni 
previste per i comuni, in quanto com- 
patibili. 


Art. 31 
Abrogazioni di norme 


1. Sono abrogati: 

a) la L.R. 6 giugno 1973, n. 12; 

b) l'articolo unico della L.R. 20 
marzo 1975, n. 16; 

c) l'articolo unico della L.R. 16 di- 
cembre 1977, n. 49; 

d) l'articolo unico della L.R. 2 set- 
tembre 1978, n. 16; 

e) l'articolo unico della L.R. 21 
maggio 1980, n. 32; 

f) la L.R. 17 gennaio 1983, n. 4. 

2. Dalla data di entrata in vigore 


del nuovo statuto della comunità 
montana cessa di avere efficacia lo 
statuto previgente e si intende abro- 
gata la relativa legge regionale di ap- 
provazione. 


Art. 32 
Norme finanziarie 


1. Per il finanziamento dei pro- 
grammi di sviluppo di cui al comma 
5 dell’articolo 25, è autorizzata, per 
l'anno 1995, la spesa di lire 1.000 
milioni. 

2. Alla copertura della spesa auto- 
rizzata per effetto del comma 1 si 
provvede mediante utilizzo, ai sensi 
dell'articolo 59, secondo comma, 
della L.R. 30 aprile 1980, n. 25, del- 
lo stanziamento iscritto a carico del 
capitolo 5100202 dello stato di pre- 
visione della spesa del bilancio di 
previsione per l'anno 1994 partita 2 
dell'elenco 3. 

3. Le somme occorrenti per il pa- 
gamento delle spese autorizzate per 
effetto del comma 1 saranno iscrit- 
te, per l’anno 1995, a carico di ap- 
posito capitolo che la giunta regiona- 
le è autorizzata ad istituire nello sta- 
to di previsione della spesa del bilan- 
cio del detto anno con la seguente 
denominazione ed i controindicati 
stanziamenti di competenza e di cas- 
sa ‘Fondo regionale per il finanzia- 
mento dei programmi di investimen- 
to delle comunità montane in confor- 
mità a quanto previsto dalla legge re- 
gionale sulla programmazione regio- 
nale e locale”. 

4. Gli stanziamenti di competenza 
e di cassa del capitolo 5100202 del 
bilancio di previsione per l'anno 1994 
sono ridotti di lire 1.000 milioni. 

La presente legge sarà pubblica- 
ta nel bollettino ufficiale della Regio- 
ne: è fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare co- 
me legge della Regione Marche. 


Ancona, 16 gennaio 1995 
Il Presidente 
Gaetano Recchi 
| 


Per esigenze di spazio rinviamo al prossimo numero l'esame di 
alcuni importanti provvedimenti legislativi regionali (ad esempio del 
Piemonte) approvati al termine della scadenza amministrativa che 
ha condotto alle elezioni del 23 aprile. 
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SPAZIO APERTO 


Giorgio Sirgi 


CONTROLLO E MANUTENZIONE 
DI MOVIMENTI FRANOSI 


quando in un qualche luogo 
del nostro Paese avviene un 


grosso movimento franoso 

che travolge abitazioni, fab- 
briche e importanti infrastrut- 
ture pubbliche, o minaccia centri 
abitati, tutta la macchina burocratica, 
amministrativa e tecnica si mette in 
moto anch'essa. 

Intervengono per primi i Mass- 
Media ad ingigantire l'entità della fra- 
na e a paventare pericoli molto mag- 
giori di quanto sono realmente; si 
mobilita la Protezione Civile Regio- 
nale e Nazionale; intervengono i Sot- 
tosegretari a stanziare un po' di sol- 
di per l'emergenza e i soccorsi ai si- 
nistrati; si muovono gli enti interes- 
sati ai servizi pubblici: ENEL, ANAS, 
SIP, aziende gas e acqua, ecc... 

In tali occasioni sì trovano anche 
un po' di soldi per intervenire con in- 
terventi di rallentamento e consolida- 
mento della frana, che diversamen- 
te prima non si sarebbero mai trova- 
ti, anche se ne potevano bastare 
molti di meno. Dopo affrontata, e giu- 
stamente, l'emergenza tutto finisce 
li e l'area viene abbandonata e di- 
menticata, fino a quando dopo 100 
15 anni il terreno è ritornato a scivo- 
lare verso valle, riproponendo nuo- 
vamente i medesimi pericoli per le 
abitazioni, fabbriche e infrastrutture 
interessate, ed allora si ricomincia da 
capo come in precedenza. 

La stessa cosa avviene per le bri- 
glie e gabbionate nei torrenti che 
troppo spesso, dopo costruite, ven- 
gono abbandonate al loro destino 
(anche perché mancano i finanzia- 
menti per il loro efficace manteni- 
mento) per poi, quando la corrosio- 
ne e la spinta delle acque le fanno 
crollare, intervenire per ricostruirle, 
onde evitare altri ulteriori danni. 

Ci si comporta cioè, esattamente 
come con le alluvioni, verso le quali 
si interviene sostenendo costi finan- 
ziari, ma soprattutto per la mancan- 
za di una corretta cultura di preven- 
zione nel nostro Paese. 

Nel contempo, fra certi “ambien- 


talisti esagitati'' c'è chi sostiene che 
frane e alluvioni rappresentano fatti 
naturali sempre esistiti e che conti- 
nueranno ad esistere anche in futu- 
ro, per cui si dovrebbe lasciare fare. 

Infatti, recentemente si è aperta 
una nuova polemica indiscriminata 
contro la ‘cementificazione dei cor- 
si d'acqua”, in parte certamente av- 
venuta, ma senza specificare quali 
interventi sono inutili e ambiental- 
mente dannosi e quali invece sono 
indispensabili e utili, se ben eseguiti. 

Per parte mia ritengo che molte 
briglie sono indispensabili, per la re- 
gimazione delle acque e per impedi- 
re l'ulteriore sprofondamento dei cor- 
si d'acqua, con conseguente smot- 
tamento delle sponde che a volte si 
trasformano in vere e proprie frane. 

Trattasi perciò di posizioni sbaglia- 
te ambedue. La prima per mancan- 
za di una cultura della prevenzione 
e la seconda per una cultura visiona- 
ria e pressapochista. 

Del resto la vita umana sulla Ter- 
ra esiste, per cui necessita di infra- 
strutture e confort, seppure modesti 
ma indispensabili, per essere degna- 
mente vissuta, perciò nostro dovere 
è quello di non violentare la natura, 
ma nel contempo, dominarla, difen- 
dendoci dagli eventi naturali perico- 
losi e dannosi. 

Ecco allora rendersi necessaria la 
crescita di una cultura della preven- 
zione anche nel settore idrogeologi- 
co. Ogni Comunità montana deve 
avere una fotografia sempre aggior- 
nata del suo territorio, con l’elenca- 
zione di tutti i movimenti franosi pas- 
sati e presenti, unitamente alla con- 
dizione geologica in essere, come 
pure dello stato dei corsi d'acqua di 
sua competenza. 

Ciò unitamente alla annotazione di 
tutti gli interventi idraulici eseguiti nel 
tempo o da eseguirsi, oltre a quelli 
che dovrebbero essere attuati a sco- 
po manutentivo delle opere in essere. 

Inoltre dovrebbero disporre di un 
apposito fondo annuale di bilancio 
per la esecuzione degli interventi di 
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manutenzione. 

Frane e corsi d'acqua andrebbe- 
ro perciò continuamente tenuti sotto 
controllo, come si usa fare con tutte 
le infrastrutture pubbliche, allo sco- 
po di intervenire su eventuali anoma- 
lie, finche sono poco costose da ese- 
guire, e soprattutto prima che sia 
troppo tardi. Molte frane, anche se di 
vaste proporzioni e medie profondi- 
tà, possono essere consolidate con 
interventi di raccolta delle acque di 
falda e di sgrondo a monte del cor- 
po franoso, livellamento superficiale 
del terreno, apertura di fitte canalet- 
te per il convogliamento delle acque 
meteoriche fuori frana, ed inerbimen- 
to dell’area interessata dal movimen- 
to, quindi con costi relativamente mo- 
desti, per poi essere in seguito iner- 
bite, purché successivamente ven- 
gano sottoposte a continua vigilan- 
za e manutenzione, fino a quando 
non sarà sufficientemente cresciuto 
il bosco e il terreno stabilizzato. 

Infatti, col tempo qualche canalet- 
ta si riempie di terreno arenario o vi 
cresce entro qualche pianta legnosa 
spontanea, per cui l'acqua piovana 
trabocca provocando corrosione del 
suolo e interruzione di altre canalet- 
te, fino a produrre sconvolgimenti e 
nuovo scivolamento a valle del ter- 
reno, non ancora compattato. 

E però sufficiente, in questi casi, 
ma indispensabile intervenire con un 
escavatore gommato in estate e 
quindi di modesto costo, ed a volte 
anche solo con picco e pala, per ri- 
mettere l'acqua nel suo corso natu- 
rale, ed evitare danni maggiori. 

Ciò vale anche per briglie ed ogni 
altra opera idraulica. 

Per fare ciò occorre affinare ulte- 
riormente la ancora scarsa cultura 
generale della prevenzione e dispor- 
re dei necessari mezzi finanziari. Sa- 
rebbero soldi spesi bene certamen- 
te, nel settore della sistemazione 
idraulica in montagna, tesi a limita- 
re i grandi danni idraulici. 

Di ciò occorre che se ne rendano 
conto lo Stato e le Regioni. u 


COMUNITA’ MONTANE 


Carlo Ligi 


PROGETTO DI AUTOMAZIONE 
E SVILUPPO DELLA 
COMUNITA’ MONTANA VALTIBERINA 


primi approcci alla gestione 

informatica dei servizi am- 

ministrativi della Comunità 

montana Valtiberina (Tosca- 
na) hanno inizio nel 1980 quando 
anche la Comunità montana, come 
gli altri Enti Pubblici, viene avvicina- 
ta e contattata dalle varie ditte, ven- 
ditrici di elaboratori di dati, con offer- 
te allettanti. 

| Centri di Etaborazione Dati ven- 
gono offerti agli Enti Locali, i dipen- 
denti e gli amministratori vengono 
coinvolti in progetti e in proposte non 
facili da scegliere senza una indica- 
zione di carattere generale. 

Agli inizi degli anni ottanta la Co- 
munità montana inizia a porsi il pro- 
blema di gestire attraverso l’informa- 
tica il Bilancio dell'Ente, il Persona- 
le, la Segreteria e gli atti deliberativi. 

La cultura dell'informatica si avviò 
concretamente all’interno dell'Ente 
nel 1983 quando, dopo confronti e di- 
battiti, prese campo la convinzione 
che la Comunità montana dovesse 
assumere nel settore dell’informati- 
ca un ruolo di Centro di Servizi a di- 
sposizione dei Comuni membri. Si 
ebbe quindi la creazione del C.E.D. 
(Centro Elaborazione Dati) a cui par- 
tecipavano, in parti uguali, la Comu- 
nità montana, la U.S.L. N. 22 e il Co- 
mune capoluogo di Sansepolcro. Lo 
schema di convenzione che regola- 
va i rapporti tra i tre Enti permise l'ac- 
quisto di un sistema di elaborazione 
dati HONEYWELL D.P.S. 4/4182 
con una spesa di 200 milioni circa. 

La creazione del C.E.D. fu impor- 
tante non solo per le economie finan- 
ziarie realizzate ma perché rappre- 
sentò la base necessaria per creare 
una cultura dell’informatizzazione e 
la preparazione del personale. 

La creazione del C.E.D. non av- 
venne senza problemi, che si verifi- 
carono in modo particolare all'inter- 
no della U.S.L. 22 e del Comune di 
Sansepolcro, dove il personale 
osteggiò all’inizio la scelta, portando 
alla considerazione che negli Enti Lo- 


cali nessuna scelta può essere fatta 
senza aver prima coinvolto diretta- 
mente il personale che la deve 
attuare. 

II C.E.D. riuscì a dimostrare agli 
Amministratori i vantaggi economici 
e funzionali per i tre Enti; il suo buon 
funzionamento servì, nelle fasi suc- 
cessive, a convincere gli Amministra- 
tori della validità ed importanza di in- 
vestire risorse finanziarie nel setto- 
re, scelta non facile da adottare. 

Altra esperienza positiva di una 
scelta fatta con la creazione del 
C.E.D. è stata quella di prevedere un 
solo fornitore a cui fare riferimento. 
La HONEYWELL nel 1983 era l'uni- 
co fornitore e responsabile delle at- 
trezzature, dei programmi applicati- 
vi e dell'assistenza. 

La scelta di un unico riferimento 
esterno può essere valutata estrema- 
mente positiva perché l'Ente è sem- 
pre stato nella condizione di imputa- 
re le responsabilità, indipendente- 
mente da chi aveva fornito gli appli- 
cativi o le attrezzature. 

L'esperienza acquisita negli anni 
ottanta con il C.E.D., pur se conclu- 
sa per scelte autonome dei parteci- 
panti, consenti alla Comunità mon- 
tana di essere nelle condizioni, nel 
1990, di gettare le basi tecniche per 
recepire immediatamente le indica- 
zioni emanate dalla circolare Ministe- 
riale 46666. 

La scelta di predisporre un nuovo 
sistema informatico dell'Ente fu mol- 
to più facile perché la riorganizzazio- 
ne degli uffici e dei servizi avvenne 
sulle esperienze maturate e sulle in- 
dicazioni delle varie circolari ministe- 
riali, emesse prima e dopo la circo- 
lare 46666. 

La Comunità montana, sulle indi- 
cazioni delle circolari e sulle scelte 
effettuate in base alle proprie parti- 
colari necessità, con una propria 
convenzione invitò le varie ditte na- 
zionali, fornitrici di sistemi informati- 
ci, a predisporre un progetto tecnico 
comprendente la fornitura di attrez- 
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zature, programmi di sistema ed ap- 

plicativi nonché la preparazione del 

personale, realizzato su suggerimen- 
ti dell'Ente, nel rispetto delle indica- 
zioni della circolare. 

Con questa convenzione appalto- 
concorso furono invitate le varie dit- 
te a predisporre un progetto, di fatto 
gratuitamente, che la Comunità mon- 
tana utilizzava per ottenere i finanzia- 
menti necessari alla sua realiz- 
zazione. 

Brevemente, a riepilogo di quanto 
sopra esposto, si può sintetizzare l'e- 
sperienza dell'Ente nel settore infor- 
matico nei seguenti periodi: 

— Inizio anni 1980: primi approcci, 
avvio e creazione del C.E.D., 
coinvolgimento del personale di- 
pendente, crescita della domanda 
di informatizzazione dei servizi e 
degli uffici. 

— Inizio anni 1990: scelta di riorga- 
nizzare tutti gli uffici e i servizi, 
estendendo il processo informati- 
co oltre che al settore amministra- 
tivo, anche a quello completa- 
mente nuovo del Sistema Infor- 
mativo Territoriale, inteso in sen- 
so generale come applicazione 
delle tecnologie informatiche al 
territorio, visto in tutti i suoi parti- 
colari e vasti aspetti. 

Sempre a titolo di contributo come 
esperienza vissuta, mi permetto di ci- 
tare in maniera cronologica gli atti e 
le circolari di cui l’Ente si è avvalso 
per predisporre e realizzare il proprio 
progetto di informatizzazione. 

1) Decreto del Presidente del Consi- 
glio Ministri 15.02.1989 ‘“Coordi- 
namento delle iniziative e pianifi- 
cazione degli investimenti in ma- 
teria di automazione nelle Ammi- 
nistrazioni Pubbliche’ — Gazzet- 
ta ufficiale 58 del 10.03.1989. 
Con questo primo Decreto si cer- 

ca di disciplinare e coordinare le for- 

me e le modalità delle iniziative e de- 
gli investimenti in materia di automa- 
zione nelle Amministrazioni Pubbli- 
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che. Si cerca quindi di richiamare in 

mondo particolare gli Enti locali alla 

necessità di adottare strumenti infor- 

matici compatibili e collegabili tra di 

loro. 

2) Circolare 4.08.1989 n. 36928 - 
1.b.9.1 Ministero per la Funzione 
Pubblica ‘‘Coordinamento delle 
iniziative e pianificazione degli in- 
vestimenti in materia di automa- 
zione nelle Amministrazioni Pub- 
bliche”’ — Gazzetta Ufficiale n. 
224 del 25.09.1989. 

Con questa Circolare si fa un no- 
tevole balzo in avanti in quanto la 
stessa detta gli obiettivi generali del 
processo di automazione delle Am- 
ministrazioni Pubbliche, definisce le 
aree funzionali a cui devono far rife- 
rimento i progetti informatici degli 
Enti Locali e si predispone uno sche- 
ma di programma triennale di auto- 
mazione per gli anni 1990-91 e 92 
cercando, anche attraverso una for- 
ma di censimento, di avere da parte 
del Ministero stesso la conoscenza 
della situazione dell'informatica ne- 
gli Enti Locali. 

3) Circolare 02.03.1990 n. 46666 
‘Progetti di automazione dei Co- 
muni e loro consorzi, concessione 
di mutui da parte della Cassa De- 
positi e Prestiti” — Gazzetta Uffi- 
ciale n. 57 del 09.03.1990. 

Con questa circolare finalmente il 
Ministero della Funzione Pubblica, 
dopo aver definito in maniera oppor- 
tuna le linee di programmazione del 
processo di automazione delle Am- 
ministrazioni Pubbliche, indicando 
tra l'altro come i progetti dovevano 
essere predisposti, pone le condizio- 
ni perché i progetti stessi possano 
essere finanziati e indica nella Cas- 
sa Depositi e Prestiti l’Istituto Finan- 
ziario che può erogare il finanzia- 
mento, stabilisce che i soggetti mu- 
tuatari sono i Comuni e i loro Consor- 
zi, che l'ammortamento sarà in cin- 
que anni e che gli oneri sono a cari- 
co del Bilancio dell'Ente richiedente; 
con questa circolare si escludono le 
Comunità montane. 

Questa circolare acquista fonda- 
mentale importanza perché per la 
prima volta si parla di concessione 
dei mezzi finanziari agli Enti locali 
per l'acquisizione dei sistemi infor- 
mativi; la circolare, affinché l'Ente 
possa accedere al mutuo, pone de- 
gli schemi di riferimento per la pro- 
gettazione, definisce l'architettura 
applicativa del sistema informativo, 
definisce lo standard del software ap- 
plicativo, l’interfaccia dell’utente, 
prevedendo che l'interazione tra 
utente e sistema avrà caratteristiche 


di massima semplicità, definisce i lin- 
guaggi di programmazione, prevede 
che il progetto deve contenere un 
dettagliato piano di addestramento 
per il personale coinvolto nella ge- 
stione e nell’utilizzo delle procedure 
automatizzate. Nella circolare viene 
infine previsto uno schema riepiloga- 
tivo del progetto. 

A questa circolare importante per 
i motivi succintamente sopra esposti 
fanno seguito la circolare 21 Maggio 
1990 n. 51223: ‘Indirizzi di norma- 
lizzazione nelle aree delle tecnologie 
e dell'informazione della Pubblica 
Amministrazione’ — Gazzetta Uffi- 
ciale 124 del 30.05.1990. 

Con questa circolare il Ministero 
per la Funzione Pubblica fa un note- 
vole progresso; relativamente alle 
precedenti circolari, si addentra nel 
campo difficile dell'informatica e, nel- 
l'allegato tecnico della circolare stes- 
sa, detta ‘indicazioni di normalizza- 
zione, di carattere metodologico, tec- 
nologico e documentale’: in poche 
parole, per chi non è un tecnico co- 
me il sottoscritto, vengono finalmen- 
te stabiliti, anche se sotto forma di 
‘‘indicazioni’’, i sistemi operativi che 
gli Enti dovrebbero adottare, i lin- 
guaggi di programmazione, i lin- 
guaggi di interrogazione alle basi di 
dati, l'indicazione dello standard del 
‘word processor”, le metodologie e 
gli standard per lo scambio di infor- 
mazioni nella Pubblica Amministra- 
zione e le reti di comunicazione. Con 
questa ulteriore circolare si definisco- 
no, sempre come indicazioni, i prin- 
cipi di carattere generale e tecnico a 
cui la Pubblica Amministrazione do- 
vrebbe attenersi nella progettazione 
del proprio Centro Informativo. 

Con la circolare 5 Marzo 1992 n. 
86361/1b.054.1 ‘Progetti di automa- 
zione dei Comuni, delle province e 
loro consorzi e delle Comunità mon- 
tane — Concessione di mutui da par- 
te della Cassa Depositi e Prestiti" — 
Gazzetta Ufficiale n. 60 del 
12.03.1992. 

Con questa Circolare del Ministe- 
ro della Funzione Pubblica, l'automa- 
zione nella Pubblica Amministrazio- 
ne fa un ulteriore passo in avanti, in- 
fatti vengono apportate importanti 
modificazioni alle norme: la conces- 
sione dei mutui prevede, tra le carat- 
teristiche dell'intervento, che i sog- 
getti mutuatari possono essere Co- 
muni, Province e loro Consorzi e, per 
la prima volta, le Comunità montane. 
Il periodo di ammortamento del fi- 
nanziamento viene elevato a dieci 
anni, si stabiliscono gli importi mas- 
simi dei mutui che possono essere 
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concessi per investimenti, si legano 
gli importi alla popolazione residen- 
te stabilendo, per le Comunità mon- 
tane, L. 10.000 per abitante. Nell'al- 
legato ‘‘C’'della circolare alle Comu- 
nità montane si chiedono i dati sulle 
dimensioni e sulle attività che ogni 
singola Comunità montana svolge e 
l'illustrazione delle caratteristiche 
dell'eventuale sistema informativo 
esistente, si stabiliscono i dati del 
progetto, viene stabilito che il proget- 
to di informatizzazione, perché pos- 
sa ottenere il finanziamento dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, debba es- 
sere inviato alla Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri — Dipartimento del- 
la Funzione Pubblica, per essere va- 
lutato da una Commissione apposi- 
tamente istituita. 

Le varie circolari sopra citate so- 
no quelle a cui l'Ente in maniera 
scrupolosa si è attenuto; oggi si è in 
grado di affermare che le stesse so- 
no state opportune e mirate. La Co- 
munità montana le ha utilizzate per 
realizzare un proprio progetto di in- 
formatizzazione di grosse ambizioni, 
successivamente ridimensionato e 
rapportato alle disponibilità finanzia- 
rie. Il risultato che oggi emerge è 
quello di avere informatizzato quasi 
tutti gli uffici della Comunità monta- 
na con Personal Computer, di avere 
trasferito nel nuovo sistema informa- 
tico tutti i dati e gli archivi esistenti 
nel soppresso sistema D.P.S. 4, di 
aver dotato l'Ente di un sistema in- 
formatico in grado di gestire il terri- 
torio, non solo sotto l'aspetto dei da- 
ti cartografici e catastali, ma anche 
con l'integrazione e il collegamento 
diretto dei dati numerici amministra- 
tivi e statistici, territoriali e non terri- 
toriali. 

L'attuale sistema informativo del- 
la Comuntà montana è composto da 
due stazioni di lavoro BULL HN DPX 
20 tecnologia RISC, collegati in rete 
LAN e complete di digitizer e plotter; 
ogni stazione è collegata dal sistema 
operativo BOS/X UNIX. 

Il software applicativo APIC per- 
mette la gestione delle attività mira- 
te alla gestione dei dati cartografici 
e ambientali e in particolare: 

— gestione del Piano Irriguo e della 
carta delle proprietà; 

— catasto delle opere idraulico fo- 
restali; 

— catasto delle risorse idriche; 

— gestione del piano di Assesta- 
mento Forestale e delle mappe 
catastali. 

Questo progetto ha comportato 
per l'Ente un intervento finanziario di 
circa 500 milioni di cui 315.750.000 


finanziato dalla Cassa Depositi e 
Prestiti in data 6.08.92, dopo che la 
Commissione di valutazione del Di- 
partimento per la Funzione Pubblica, 
in data 16.04.92, si era espressa in 
maniera favorevole al progetto pre- 
sentato dalla Comunità montana ed 
elaborato per conto della stessa dal- 
la ditta BULL Information Systems 
Italia S.p.A. La Ditta Bull, partecipan- 
do alla gara per appalto concorso 
(bozza di convenzione precedente- 
mente citata), era risultata aggiudica- 
taria della fornitura del sistema infor- 
mativo. Con il finanziamento conces- 
so dalla Cassa Depositi e Prestiti e 
con l'intervento finanziario diretto 
dall'Ente si è dato avvio all'installa- 
zione del nucleo centrale del proget- 
to informatico territoriale e si è qua- 
si completata l'informatizzazione am- 
ministrativa di tutti gli uffici della Co- 
munità montana, attraverso la forni- 
tura di una unità centrale e di Perso- 
nal Computer collegati alla stessa in 
rete, in modo da creare all’interno dei 
vari uffici lo scambio necessario di 
dati, informazioni e documenti. 

Il progetto di gestione territoriale, 
che ha avuto avvio, insieme a quello 
amministrativo, nel 1993, si trova an- 
cora nella fase iniziale per difficoltà 
dovute, non tanto alla Comunità 
montana, ma ai ritardi delle altre Am- 
ministrazioni con cui il sistema infor- 
mativo territoriale deve essere colle- 
gato e confrontato. 

Su questo importante e fondamen- 
tale settore ulteriori sforzi dovranno 
essere compiuti, stante la vastità dei 
problemi e delle difficoltà che esisto- 
no per la Pubblica Amministrazione, 
quando si pone il problema della ge- 
stione del territorio. 

La gestione del territorio presuppo- 
ne la conoscenza visiva dello stesso. 
La cartografia di base su cui lavora- 
re ed inserire i dati conoscitivi è uno 
strumento indispensabile per gli En- 
ti locali. 

L'informatica applicata alla gestio- 
ne territoriale è indispensabile. 

La gestione del progetto ‘“‘/rrigazio- 
ne e Riordino Fondiario”, appaltato 
alla ditta Ferrocemento ed informa- 
tizzato con gli applicativi forniti dalla 
BULL HN è un esempio dei grandi 
vantaggi che gli Enti Locali potreb- 
bero ottenere nella gestione dei ser- 
vizi di distribuzione del gas o degli 
acquedotti. 

La gestione informatica della car- 
tografia nelle varie scale è un mez- 
zo indispensabile alla gestione urba- 
nistica dei centri urbani dei Comuni. 


CONCLUSA CON SUCCESSO A LONGARONE 
LA 16? EDIZIONE DI ‘‘AGRIMONT”' 
interesse per il Convegno sulle ‘‘Regole’’ 


Si è svolta con notevole successo, a Longarone Fiere dal 31 marzo al 
9 aprile scorso, la 16? edizione di Agrimont, la Mostra dell'agricoltura di 
montagna. La seconda giornata è stata monopolizzata dal convegno sul 
tema ‘Radici storiche, diritto ed economia delle Regole Comunioni Fa- 
miliari”, realizzato per iniziativa dell’Unione Provinciale Agricoltori di Bel- 
luno, con il patrocinio dell'Amministrazione Provinciale, della Camera di 
Commercio e dell’Associazione Regole Comunioni Familiari del Comeli- 
co e Regole d'Ampezzo. 

Dopo il saluto dell’amministratore delegato di Longarone Fiere Mario 
Procidano e del presidente dell'unione Provinciale Agricoltori Stefano Ca- 
tani, ha aperto i lavori Daniela Vettori (Forestale), la quale ha fornito al 
folto pubblico presente in sala un excursus storico delle Regole, antiche 
microistituzioni caratteristiche della montagna veneta e di quella bellu- 
nese in particolare, da sempre elemento fondamentale per la tutela del 
territorio montano. 

‘‘Le Regole — ha esordito la dr.ssa Vettori — amministrano e gesti- 
scono da centinaia di anni l'immenso patrimonio di territorio ed ambien- 
te della nostra provincia. Ciascuna Regola è retta da un proprio laudo 
o statuto che contiene una serie di norme di autocontrollo tesa ad assi- 
curare una partecipazione alla gestione comune di tutte le risorse di cui 
il territorio montano può disporre. Nel corso dei secoli l'utilizzazione del 
territorio è mutata in tre fasi successive: dallo sfruttamento del patrimo- 
nio agro-silvo-pastorale, prevalente dalle origini sino al 1400, si è passati 
all'utilizzazione forestale che ha caratterizzato il periodo dal 1500 al 1800 
ed, infine, alla fase cosiddetta dell’albero, in cui ha assunto grande rile- 
vanza la gestione dei boschi come aspetto non solo di tutela ambientale 
(regolamentazione uso foreste), ma anche economico e produttivo (com- 
mercio con produzione di legname per costruzioni e da ardere). Un'evo- 
luzione che ha comunque sempre mantenuto immutato l'assetto ed il pa- 
trimonio antico delle Regole da sempre indivisibile e vincolato a tutte quelle 
attività che permettono una completa e valida gestione dell'ambiente”. 

Il regoliere Giorgio De Candido si è fatto poi portavoce del pensiero 
di Alberto Germanò, ordinario all'università di Perugia, assente per im- 
pegni internazionali, riaffermando l'autonomia statutaria delle Regole al- 
la luce della legge regionale del 6 marzo 1995 per il ‘riordino e la tutela 
delle Regole ed Organizzazioni montane per la gestione dei beni agro- 
silvo-pastorale”’, realizzata in adempimento alla legge nazionale 97/94. 

Cesare Trebeschi si è invece soffermato sui problemi concreti che deri- 
vano dall’approvazione del progetto di legge regionale. L'originalità del pa- 
trimonio territoriale montano deve essere sfruttata nel pieno delle proprie 
potenzialità. ‘E inutile — ha detto — attardarsi su aspetti di secondaria 
importanza. Prendiamo il buono che c'è e continuiamo in quest'opera di 
valorizzazione dei prodotti montani che per centinaia d'anni ha rappre- 
sentato per le Regole un obiettivo primario nella gestione del territorio". 

Ha concluso la serie di interventi Pietro Nervi, ordinario all’Università 
di Trento, il quale ha posto l'accento sull'importanza e sulla funzione che 
le Regole hanno avuto e continueranno ad avere nel corso degli anni: 
“Le Regole sono non solo un patrimonio naturale, ma soprattutto un pa- 
trimonio sociale comune da trasmettere e valorizzare in tutte le sue espres- 
sioni. Esse compongono il capitale biologico contribuendo ad un fattore 
di produzione, di investimento a disposizione della collettività e sono co- 
stituite da tutti quei beni materiali ed immateriali regolamentati che, con 
grande capacità di adattamento, dovranno adeguarsi alle necessità del- 
la comunità"'. 

Al termine dell'incontro il presidente della Camera di Commercio di Bel- 
luno, Gianni Guarnieri, nell'esaminare l’importanza economica delle Re- 
gole, ha assicurato lo svolgimento a breve termine di un convegno in cui 
verrà approfondito il tema delle esperienze forestali del vicino Alto Adige 
dell'Austria. All'incontro sono intervenuti anche rappresentanti della Lom- 
bardia e di altre Regioni. Da rilevare la presenza della stampa agricola 
del Veneto che ha tenuto a Longarone una riunione del consiglio direttivo. 
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CONCORSI PER SEGRETARI 
DI COMUNITA’ MONTANA 
ED I LORO FIGLI 


oncorsi per premi relativi ad 
elaborati sulle Comunità 
montane sono stati banditi 
dal Ministero dell’Interno a 
valere per l'anno 1994. 
L’ANASCOM (Associazione na- 
zionale dei Segretari di Comunità 
montana) ne ha sottolineato il rilievo, 
invitando alla massima informazione 


dei bandi. 

Si tratta di due distinti concorsi: 
uno riservato ai figli e agli orfani dei 
Segretari di ruolo delle Comunità 
montane e dei Consorzi di comuni; 
l’altro che ammette esclusivamente 
gli stessi Segretari. 

Riportiamo il testo integrale dei 
bandi di concorso. 


MINISTERO DELL’INTERNO 


Concorso per venti premi culturali riservato ai segretari 
delle comunità montane e dei consorzi di comuni per l’anno 1994 


Visto il programma di interventi 
elaborato da questo ufficio, a favore 
dei segretari appartenenti ai ruoli del- 
le comunità montane e dei consorzi 
di comuni, di cui al cap. di bilancio 
n. 1588, iscritto nello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del- 
l'interno per l'esercizio 1994, deri- 
vante dal fondo ex art. 7 della legge 
29 ottobre 1987, n. 440; 

Sentite le associazioni di 
tegoria; 

Visto l’art. 42 della legge 8 giugno 
1962, n. 604; 


Decreta: 


È bandito, per l’anno 1994, un 
concorso per l'assegnazione di ven- 
ti premi per monografie riguardanti le 
comunità montane e i consorzi di 
comuni. 

| premi verranno attribuiti secondo 
la seguente articolazione: 


ca- 


Sezione opere inedite: 

dieci premi di L. 20.000.000 lordi 
ciascuno verranno assegnati come 
segue: 

cinque premi a lavori presentati da 
segretari appartenenti ai ruoli del 
personale delle comunità montane; 

cinque premi a lavori presentati da 
segretari appartenenti ai ruoli del 
personale dei consorzi di comuni. 

Le monografie, da prodursi in cin- 
que copie contestualmente alla do- 
manda di partecipazione al concor- 


so, dovranno essere inedite, rivesti- 
re carattere di attualità e approfon- 
dire argomenti di particolare interes- 
se per le comunità montane e i con- 
sorzi di comuni. 


Sezione opere non inedite: 

dieci premi di L. 10.000.000 lordi 
ciascuno verranno così attribuiti: 

cinque premi a lavori presentati da 
segretari appartenenti ai ruoli del 
personale delle comunità montane; 

cinque premi a lavori presentati da 
segretari appartenenti ai ruoli del 
personale dei consorzi di comuni. 

Saranno ammessi a concorrere, 
nelle rispettive sezioni, i segretari 
delle comunità montane e dei con- 
sorzi di comuni, dipendenti di ruolo 
dell’ente, sia in attività di servizio sia 
in quiescenza, con esclusione dei se- 
gretari comunali e dei segretari del- 
le convenzioni di segreterie co- 
munali. 

All’uopo i candidati dovranno pro- 
durre apposita certificazione di ser- 
vizio 0, solo per il personale in posi- 
zione di quiescenza, atto notorio o di- 
chiarazione sostitutiva ai sensi del- 
l'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, 
n. 15, e successive modificazioni, da 
cui risulti che il richiedente è un se- 
gretario appartenente ai ruoli di una 
comunità montana o di un consorzio 
di comuni in posizione di quiescen- 
za con diritto al godimento di rego- 
lare assegno di pensione nonché l'in- 
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dicazione dell'ultima sede e dell’ul- 
timo anno di servizio. 

Per l'ammissione al concorso gli 
aspiranti dovranno presentare al Mi- 
nistero dell’interno — Direzione ge- 
nerale dell’amministrazione civile — 
Direzione centrale dei segretari co- 
munali e provinciali e del personale 
degli enti locali — Servizio persona- 
le ed uffici enti locali — Divisione per- 
sonale enti locali — Sezione studi e 
documentazione, apposita doman- 
da, in carta libera, entro e non oltre 
il 30 maggio 1995. 

Nella domanda i candidati dovran- 
no indicare: 

1) le generalità complete, la resi- 
denza e l’eventuale recapito, com- 
pleto di numero telefonico, eletto agli 
effetti del concorso; 

2) la sezione per la quale concor- 
rono, la qualifica e ruolo di appar- 
tenenza; 

3) la dichiarazione di esplicita ac- 
cettazione di tutte le condizioni e le 
modalità del concorso, nonché il ti- 
tolo del lavoro partecipante al con- 
corso. La firma in calce alla doman- 
da dovrà essere autenticata dal diri- 
gente dell’ufficio di appartenenza o 
dal notaio o da un segretario comu- 
nale o altro pubblico ufficiale fra quel- 
li specificati dall’art. 20 della legge 4 
gennaio 1968, n. 15, e successive 
modificazioni. 

Ai fini dell’accertamento del rispet- 
to del termine del 30 maggio 1995, 
si terrà conto della data di avvio del- 
la domanda, stabilita dal timbro di ar- 
rivo apposto sulla stessa dal Ministro 
dell’interno. Si considereranno pro- 
dotte in tempo utile anche le doman- 
de spedite a mezzo raccomandata 
con avviso di ricevimento entro il ter- 
mine sopraindicato. Al riguardo farà 
fede il timbro apposto dall'ufficio po- 
stale accettante. 

Saranno esclusi dal concorso i 
concorrenti le cui domande non per- 
verranno entro il termine sopraindi- 
cato o non in possesso dei requisiti 
richiesti. 


La commissione giudicatrice per 
l'assegnazione dei premi verrà nomi- 
nata con apposito decreto mini- 
steriale. 

La commissione giudicatrice esa- 
minerà collegialmente i lavori dei 
candidati ammessi, presiederà all'at- 
tribuzione dei premi, anche ex ae- 
quo, e formulerà le relative motiva- 
zioni. In caso di parità di voti prevar- 
rà il voto del presidente. La commis- 
sione potrà, inoltre, attribuire menzio- 
ni speciali a lavori ritenuti meritevoli. 

La commissione giudicatrice potrà 
anche non procedere all'attribuzione 
dei premi. Nel caso invece non ven- 
gano assegnati premi in una sezio- 
ne, le somme risultanti disponibili po- 
tranno essere utilizzate, su proposta 
della commissione stessa, per l’attri- 
buzione di premi a lavori presentati 


nell'altra sezione. Il Ministero dell’in- 
terno diverrà proprietario delle mono- 
grafie dei candidati vincitori del con- 
corso, all’atto della corresponsione 
dei premi previsti. 

Il Ministero, infine, si riserva la fa- 
coltà di utilizzare, in ogni forma e mo- 
do, i lavori premiati, nonché di pub- 
blicare, nei limiti delle disponibilità di 
fondi nel capitolo di spesa n. 1588, 
iscritti nello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1994, quelli 
che, a giudizio della commissione, 
presentano un particolare interesse. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica - 4 serie speciale. 


Roma, 27 ottobre 1994 
p. Il Ministro: Lo Jucco 


MINISTERO DELL’INTERNO 


Concorso per cento premi per elaborati riguardanti la zona 
montana riservati ai figli e agli orfani dei segretari appartenenti 
ai ruoli delle comunità montane e dei consorzi dei comuni - anno 1994 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Visto il programma di interventi 
elaborati da questo ufficio, riservato 
ai figli e agli orfani dei segretari ap- 
partenenti ai ruoli delle comunità 
montane e dei consorzi di comuni, di 
cui al capitolo di bilancio n. 1588, 
iscritto nello stato di previsione del- 
la spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio 1994, derivante dal 
fondo ex art. 7 della legge 29 ottobre 
1987, n. 440; 

Sentite le associazioni di 
tegoria; 

Visto l'art. 42 della legge 8 giugno 
1962, n. 604; 


Decreta: 


ca- 


È indetto un concorso per il con- 
ferimento di cento premi per elabo- 
rati aventi per argomento ‘a Zona 
Montana". 

Sono ammessi a concorrere i figli 
dei segretari delle comunità monta- 
ne e dei consorzi di comuni, dipen- 
denti di ruolo dell’ente, sia in attività 
di servizio sia in quiescenza, con 
esclusione dei figli dei segretari co- 
munali e dei segretari delle conven- 
zioni di segreterie comunali. 

L'argomento assegnato, ‘a Zona 
Montana”, può essere esaminato 
sotto vari profili, nella più ampia gam- 
ma di espressioni, ad esempio: ricer- 
ca storica, politica del territorio, ana- 
lisi della economia montana, progetti 
architettonici ed urbanistici, tradizioni 
culturali, folklore, peculiari aspetti re- 
lativi alle scienze naturali, alla medi- 


cina ed alla zootecnia. 

Gli studenti universitari e delle 
scuole medie superiori possono al- 
tresì, concorrere con scritti in greco, 
in latino o altra lingua straniera non- 
ché con elaborati che siano espres- 
sioni delle varie arti. 

Si intende che i candidati devono 
partecipare al presente concorso con 
lavori relativi a materie comprese nel 
proprio curriculum di studi. 

| premi sono attribuiti secondo la 
seguente articolazione: 

a) venti premi da L. 1.000.000 cia- 
scuno, riservati agli studenti delle 
scuole medie inferiori; 

b) trenta premi da L. 1.500.000 cia- 
scuno, riservati agli studenti delle 
scuole medie superiori; 

c) cinquanta premi da L. 2.500.000 
ciascuno, riservati agli studenti uni- 
versitari e di altri istituti accademici 
superiori. 

Per l'ammissione al concorso gli 
aspiranti devono presentare al Mini- 
stero dell’interno — Direzione gene- 
rale dell'amministrazione civile — Di- 
rezione centrale dei segretari comu- 
nali e provinciali e del personale de- 
gli enti locali — Servizio personale ed 
uffici enti locali — Divisione persona- 
le enti locali — Settore studi e docu- 
mentazione, apposita domanda, in 
carta libera, corredata da cinque co- 
pie dell'elaborato, entro e non oltre 
il 30 giugno 1995. 

Le domande di ammissione al con- 
corso ed i relativi allegati si conside- 
rano prodotti in tempo utile solo se 
spedite a mezzo raccomandata con 
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avviso di ricevimento, entro i termini 
sopra indicati; a tal fine farà fede il 
timbro e data dell'ufficio postale ac- 
cettante. 

Le domande devono essere corre- 
date dai seguenti documenti: 

1) stato di famiglia; 

2) seguenti certificazioni rilasciate 
dalla competente autorità scolastica: 

a) per gli studenti delle scuole me- 
die inferiori o superiori certificato di 
iscrizione dello studente per l'anno 
scolastico 1993-94; 

b) per gli studenti universitari e di 
altri istituti accademici superiori di- 
chiarazione dalla quale risulti rego- 
lare iscrizione dello studente per l’an- 
no 1993-94; 

3) certificazione di servizio del ge- 
nitore del concorrente o attestazione 
da cui risulti che il candidato è orfa- 
no di genitore appartenente ai ruoli 
di segretario di comunità montana o 
di consorzio di comuni in posizione 
di quiescienza con diritto al godimen- 
to di regolare assegno di pensione 
nonché l’indicazione dell'ultima se- 
de e dell’ultimo anno di servizio. 

La domanda di ammissione al con- 
corso deve essere sottoscritta: 

a) dal richiedente funzionario in at- 
tività di servizio o in posizione di quie- 
scenza per i candidati minorenni; 

b) dal candidato medesimo se 
maggiorenne; 

c) da chi esercita la patria potestà 
se il candidato è orfano minorenne 
di segretario di comunità montana 0 
di consorzi di comuni. 

La firma, in calce alla domanda, 
deve essere autenticata da un notaio 
o da un segretario comunale o da al- 
tro pubblico ufficiale fra quelli speci- 
ficati dall’art. 90 della legge 4 gen- 
naio 1968, n. 15. 

Sono esclusi dal concorso i candi- 
dati le cui domande risultino in- 
complete. 

La commissione giudicatrice per la 
assegnazione dei premi sarà nomina- 
ta con apposito decreto ministeriale. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana - 4* serie speciale. 


Roma, 14 novembre 1994 
p. Il Ministro Lo Jucco n 


Comuni e 
Comunità montane 
inviate alia redazione di ‘‘Monta- 


gna Oggi” informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


DODICI PRINCIPI PER LO SVILUPPO 
DUREVOLE DELL'ECONOMIA 


Definiti dal ‘Forum’ consultivo creato dalla Commissione 


I Forum generale consultivo 
dell'ambiente, organismo 
creato dalla Commissione 
europea nel dicembre 1992 
per assisterla nella messa in opera 
del quinto programma d'azione 
“‘ambiente‘’, ha definito 12 principi 
per lo sviluppo durevole dell’econo- 
mia. Approvati nella quarta riunione 
del Forum, i principi sono stati tra- 
smessi al presidente della Commis- 
sione europea Santer e al commis- 
sario all'ambiente sig.ra Bjerregaard, 
accompagnati da due lettere aperte. 
Nella lettera a Santer, il Forum in- 
siste sul ruolo che potrà avere dan- 
do alla Commissione ‘“‘delle idee nuo- 
ve e ambiziose sui mezzi per realiz- 
zare uno sviluppo durevole"'. Nella 
lettera alla sig.ra Bjerregaard, il Fo- 
rum indica alcuni mezzi per affinare 
la strategia europea attuale e per at- 
tivare l’avvio di uno sviluppo durevo- 
le in seno all'UE, accelerando la rea- 
lizzazione di alcuni obiettivi del quin- 
to programma: integrazione, consen- 
so, innovazione, diversificazione de- 
gli strumenti, regolamentazione. 
Ecco i ‘‘dodici principi per uno svi- 
luppo durevole" definiti dal Forum: 


— Obiettivi generali 

1. Non può esserci sviluppo dure- 
vole isolandosi dal mondo. Le politi- 
che commerciali, l'aiuto allo svilup- 
po economico e sociale e la protezio- 
ne ambientale devono tener conto 
delle loro ripercussioni internazionali 
sia in Europa che nei paesi in via di 
sviluppo. 

2. Le politiche e i modelli di svilup- 
po, di produzione e consumo, devo- 
no tener conto della popolazione in 
Europa e nel resto del mondo e pro- 
porre modelli durevoli adattati alle 
previsioni di crescita della popolazio- 
ne mondiale. 


Frenare i modelli di crescita classici 

3. Si deve preservare e il più pos- 
sibile, restaurare l'integrità dei siste- 
mi naturali (suolo, acqua, aria, diver- 


sità biologica) 

4. Lo sviluppo economico e socia- 
le deve rispettare i limiti fisici impo- 
sti dallo sfruttamento e dalla rigene- 
razione delle risorse. 


Ripartire gli averi e i costi 

5. | vantaggi e gli inconvenienti 
delle politiche devono esser equa- 
mente ripartiti tra tutti i settori della 
società. Se delle gravi ineguaglian- 
ze non possono evitarsi, si deve ri- 
flettere alle possibili forme di com- 
pensazione. 

6. Le politiche devono definire 
obiettivi precisi, devono comportare 
lunga riflessione, devono valutare i 
rischi e le ripercussioni, e basarsi su 
basi scientifiche sane con un rappor- 
to costi-vantaggi equilibrato per ripar- 
tire tutti i costi. 

7.Lo sviluppo economico e socia- 
le, la protezione ambientale e la giu- 
stizia sociale sono legati. Le conse- 
guenze di una politica devono esser 
valutate in ogni settore e non isola- 
tamente. 

8. L'assenza di certezza scientifi- 
ca che un danno grave e irreversibi- 
le rischia di prodursi non deve por- 
tare a rimandare l'applicazione di mi- 
sure profilattiche redditizie ed ef- 
ficaci. 


Condividere la responsabilità 

9. Le decisioni che riguardano lo 
sviluppo durevole rientrano nella re- 
sponsabilità condivisa. Devono esser 
rese pubbliche e basarsi sulla parte- 
cipazione attiva delle parti interessa- 
te. Si deve promuovere il senso di re- 
sponsabilità e di impegno personale 
in tutti i settori della società. Il pub- 
blico deve quindi essere bene infor- 
mato, l'informazione deve circolare 
liberamente e si devono dare in mo- 
do giusto i mezzi per rivalutare e rad- 
drizzare una situazione. 

10. Si devono sfruttare le energie 
e i capitali privati adottando dei re- 
golamenti adeguati, ma anche utiliz- 
zando vari strumenti quali gli incen- 
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tivi fiscali ed economici adottando un 
approccio flessibile. Si deve incorag- 
giare l'iniziativa spontanea delle per- 
sone e delle società. 


Le sfide da raccogliere 

11. Il gusto dell’esperimentazione 
sarà una delle chiavi del successo. 
Alcune soluzioni rimetteranno in cau- 
sa lo statu quo e le pratiche stabili- 
te. Sarà necessario procedere il più 
possibile a tappe per ridurre al mas- 
simo le ineguaglianze tra vincitori e 
vinti. 

12. La sfida maggiore per l’Euro- 
pa sarà mantenere la sua competiti- 
vità internazionale nel corso della fa- 
se transitoria verso un'economia che 
rispetti maggiormente l’ambiente e 
gli imperativi del futuro. 

Gli ambienti vicini alla Commissio- 
ne danno molta importanza alla de- 
finizione di tali principi poiché il Fo- 
rum è composto da eminenti perso- 
nalità appartenenti alle varie catego- 
rie sociali, economiche e amministra- 
tive: industria, sindacati, consumato- 
ri, amministrazioni locali e regionali, 
ecc. In particolare la sig.ra Bjerre- 
gaard si è detta soddisfatta delle pri- 
me delibere del Forum e ha di- 
chiarato: 

“Il Forum ha fatto una dichiarazio- 
ne importantissima sui principi sui 
quali dovrebbe basarsi lo sviluppo 
sostenibile in seno all'Unione euro- 
pea. E molto importante che cosi tan- 
te personalità di rilievo in Europa si 
siano messe d'accordo su questo 
punto. | principi enunciati saranno 
molto utili per la nuova Commissione 
in occasione dell’elaborazione della 
sua politica a favore di uno sviluppo 
sostenibile. Le osservazioni del Fo- 
rum a proposito della valutazione del 
quinto programma d'azione per l'am- 
biente saranno prese in considera- 
zione con profitto dalla Commissio- 
ne per la sua riflessione. Intendo ri- 
correre ampiamente ai suoi consigli 
nel corso dei lavori di valutazione”. 
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ESPOSTI AI MINISTRI GLI 
ORIENTAMENTI DELLA POLITICA 
STRUTTURALE DELLA COMMISSIONE 


| commissario europeo re- 
sponsabile per la politica re- 
gionale ha esposto gli orien- 
tamenti della Commissione 
per quanto concerne la politica 
strutturale, davanti ai ministri dei 
Quindici riuniti per il dibattito sul rias- 
setto territoriale. Monika Wulf- 
Mathies ha tenuto a sottolineare la 
‘dimensione macroeconomica” del- 
le politiche strutturali, ricordando 
che, nel periodo contemplato, i tra- 
sferimenti dell'UE verso gli Stati 
membri saranno equivalenti rispetti- 
vamente al 3,4% del PIL in Grecia, 
3,2% in Portogallo, 2,2% in Spagna 
e 2,1% in Irlanda (questo, senza con- 
tare i contributi del Fondo di coesio- 
ne). Così, alla fine del periodo in que- 
stione, il PIL dei paesi interessati sa- 
rà più elevato del 2%-3% rispetto al 
suo livello senza questi interventi, ha 
detto la sig.ra Wulf-Mathies, che ha 
sottolineato peraltro il contributo dei 
fondi strutturali per la creazione di 
posti di lavoro. ‘‘/n alcune ipotesi di 
lavoro, i programmi di cui all’Obietti- 
vo 1 possono contribuire a creare 0 
a mantenere circa un milione di po- 
sti di lavoro”’, ha detto, aggiungen- 
do che citava questo dato con una 
certa prudenza, dato che l'incidenza 
della congiuntura generale, natural- 
mente, è notevole. Ciò detto, ha ri- 
tenuto che occorra esaminare anche 
se i fondi strutturali possono fornire 
soluzioni specifiche per i gruppi so- 
ciali che presentano problemi sul 
mercato del lavoro, ossia, i disoccu- 
pati di lungo periodo e le donne. 

Inoltre, la sig.ra Wulf-Mathies ha 
evocato alcuni problemi che si pon- 
gono tra Stati membri e Commissio- 
ne a proposito della politica strut- 
turale: 

— il rimprovero fatto dagli Stati 
membri alla Commissione di non 
adottare un atteggiamento abbastan- 
za flessibile per quanto riguarda i 
contenuti e i particolari dei program- 
mi: “sono d'accordo con voi sul fat- 
to che bisognerebbe tentare di riusci- 


re nell'intento con un minimo di bu- 
rocrazia”, ha detto la sig.ra Wulf- 
Mathies, ma ‘‘dev'esservi un rappre- 
sentante dell'interesse comunitario, 
che badi alla coerenza'' di questa po- 
litica, anche se, naturalmente, que- 
sto dev'essere fatto nel quadro di un 
‘dialogo tra partner" 

— le lunghe decorrenze tra l'ela- 
borazione dei programmi e le deci- 
sioni. La sig.ra Wulf-Mathies deplo- 
ra che questi periodi siano più lun- 
ghi di quanto previsto nei Regola- 
menti (in media, 36 settimane inve- 
ce di 6 mesi per l'Obiettivo 1, e 32 
settimane per i programmi dell’Obiet- 
tivo 2). Ma la causa principale di que- 
sto ritardo è stata la qualità spesso 
insufficiente dei progetti, ed anche il 


numero molto rilevante di richieste di 
chiarimenti presentate dagli stati 
membri (richieste che potrebbero es- 
sere evitate, se la preparazione dei 
programmi fosse più approfondita e 
curata). Abbiamo incontrato proble- 
mi dello stesso tipo con i circa 250 
programmi per le iniziative comuni- 
tarie, ha riconosciuto la sig.ra Wulf- 
Mathies, che, comunque, “nell'insie- 
me", si dichiara ‘’ottimista’’ riguar- 
do agli insegnamenti che saranno 
tratti da queste esperienze a vantag- 
gio della prossima fase di program- 
mazione dell'Obiettivo 2; 

— l'applicazione del principio di 
partnership. La commissione prende 
questa questione molto sul serio, pur 
rilevando che la disponibilità nei con- 


IL COMITATO DELLE REGIONI ESIGE DI PRENDERE 
MAGGIORMENTE IN CONSIDERAZIONE I PROBLEMI 
SPECIFICI DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Adottando nel corso della sua ultima sessione plenaria il parere di ini- 


ziativa presentato da Marc Censi (Midi-Pyrénées, Francia), il Comitato 
delle Regioni ha invitato l'UE a definire una politica che prenda in consi- 
derazione i problemi specifici delle zone di montagna, come l'ambiente 
e le questioni frontaliere. Esso ha invitato l'UE a fare riferimento alle rac- 
comandazioni contenute nel progetto della Carta europea delle regioni 
di montagna, approvato lo scorso settembre dal Congresso dei poteri 
locali e regionali del Consiglio d'Europa. 

Questa Carta reclama una politica specifica di sviluppo e di protezio- 
ne, fondata sul riconoscimento dell'identità montana. Facendo riferimento 
a princìpi precisi, essa auspica politiche particolari in materia di agricol- 
tura, di silvicoltura, d’industria, di artigianato, eccetera. Il Comitato del- 
le Regioni considera estremamente preoccupante l'evoluzione delle zone 
di montagna, poiché le disuguaglianze fra regioni sembrano essersi am- 
plificate e le tendenze previste lasciano intravvedere serie minacce alla 
protezione dell'ambiente. Il Comitato chiede alla Commissione europea 
di condurre senza indugi un’indagine, allo scopo di esaminare in quali 
condizioni potrebbero essere trasposti nel diritto comunitario gli orien- 
tamenti contenuti nella Carta. Gli Stati membri sono fortemente invitati 
ad aderirvi e a promuovere delle politiche nazionali della montagna che 
si collocano in questo contesto. 
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fronti di una ‘‘partnership aperta” è 
variata molto da uno Stato membro 
all’altro. La sussidiarietà non deve 
fermarsi al livello degli Stati membri, 
ha detto il commissario, chiedendo 
a questi ultimi di garantire una mi- 
glior rappresentanza dei livelli regio- 
nali e locali nei comitati e anche di 
far partecipare maggiormente le parti 
sociali alla pianificazione e all’attua- 
zione dei programmi; 

— il principio dell’addizionalità. AI 
momento dell'istituzione dei pro- 
grammi, ha sottolineato la sig.ra 
Wulf-Mathies, la Commissione ha in- 
contrato ‘‘grandi difficoltà per ottene- 
re informazioni affidabili’ sul rispet- 
to di questo principio da parte degli 
Stati membri. A suo parere, la forni- 
tura di informazioni per le zone del- 
l'Obiettivo 1, in linea di massima, è 
migliorata, mentre permangono pro- 
blemi per le zone di cui all’Obiettivo 
2, dato che queste zone sono molte 
e spezzettate; 

— la valutazione della politica 
strutturale. ‘contribuente europeo 
ci ha affidato importi notevoli, ha il di- 
ritto di ottenere in cambio buoni risul- 
tati’, ha detto la sig.ra Wulf-Mathies, 
ricordando che la Commissione, ri- 
correndo ad esperti esterni, ha ‘“in- 
vestito molto nella valutazione ex- 
ante", dando così la possibilità agli 
Stati membri di quantificare alcuni 
obiettivi, specialmente per quanto ri- 
guarda la creazione di posti di lavo- 
ro. Essa ha tenuto a ricordare anche 
“il ruolo centrale della valutazione in- 
termedia"', che ‘‘non deve rimanere 
nei dossier degli stati membri o del- 
la Commissione”', ma deve essere 
impiegata per eventuali correzioni 
dei programmi. Anche la valutazione 
ex-post ha un grande significato, e 
‘ci dà importanti informazioni per 
programmi futuri”, ha osservato la 
sig.ra Wulf-Mathies; 

— la gestione e il controllo finan- 
ziari. Ricordando le iniziative prese 
dalla Commissione per rafforzare la 
lotta contro le frodi, la sig.ra Wulf- 
Mathies ha confermato che la Com- 
missione, ‘‘per quanto riguarda i 
Fondi strutturali, può agire soltanto 
in partnership con gli Stati membri, 
che sono responsabili dell’attuazio- 
ne di una parte rilevante dei pro- 
grammi”. Tuttavia, ha ricordato, l’ar- 
ticolo 205 del trattato attribuisce alla 
Commissione la responsabilità glo- 
bale per il bilancio comunitario, e la 
Commissione deve quindi insistere 
più che mai presso gli Stati membri 
perché questi assicurino un massimo 
di trasparenza. 


RICONOSCIUTA L’ESIGENZA DI UNA DEFINIZIONE, 
PER IL RIASSETTO TERRITORIALE. 
Un primo schema dovrebbe essere pronto entro un anno 


In occasione della loro riunione informale del 30 e 31 marzo, i ministri 
dei Quindici responsabili del riassetto del territorio hanno preso atto del 
processo a cui si tende riguardo al territorio europeo (Daniel Hoeffel, che 
ha presieduto la riunione, si è riferito ad un ‘processo verso l'inaccetta- 
bile’) che è stato presentato dalla presidenza francese a nome del Co- 
mitato di sviluppo dello spazio (CDS). Hanno espresso la loro volontà co- 
mune di avviare l’elaborazione di un ‘‘approccio su quanto è auspicabi- 
le”, che deve prefigurare il primo progetto di Schema di sviluppo dello 
spazio comunitario che sarà elaborato sotto presidenza spagnola, prima 
di essere sottoposto all'esame dei ministri durante la presidenza italiana 
nel corso del primo semestre 1996 (l'Italia ha tuttavia formulato alcuni 
dubbi circa la possibilità di prendere una decisione su questo schema 
durante la sua presidenza). Tale schema non dovrebbe essere un sem- 
plice documento cartografico: dovrebbe contenere anche proposte con- 
crete d’azione che gli conferirebbero il carattere di strumento operativo. 

Per quanto concerne l'approccio transnazionale del riassetto del terri- 
torio, la signora Monika Wulf-Mathies (Commissario europeo incaricato 
della politica regionale) ha presentato varie proposte miranti in particola- 
re a: 1) stimolare o avviare la cooperazione nel quadro delle iniziative IN- 
TERREG, REGIS e URBAN, che hanno una dimensione territoriale in- 
contestabile; 2) sfruttare meglio l'articolo 180 B del Trattato sull’impatto 
territoriale delie politiche comunitarie; 3) istituire rapidamente l'Osserva- 
torio europeo del riassetto territoriale, in base ad una proposta della Com- 
missione. 

Durante la discussione, si sono delineati due approcci. Gli uni voglio- 
no privilegiare lo sviluppo di un aspetto specifico nel quadro dì INTER- 
REG, con una eleggibilità territoriale che corrisponda alla natura dei pro- 
blemi che richiedono un approccio transnazionale; altri preferiscono un 
approccio più globale su spazi regionali transnazionali d'interesse euro- 
peo (Arco atlantico, Arco Alpino, Arco mediterraneo, ecc.) con azioni d'in- 
novazione. | ministri si sono pronunciati a favore di una rapida attuazio- 
ne, su iniziativa della Commissione, di operazioni sperimentali o di azio- 
ni pilota (in base all'articolo 10 del FESR) e a favore dell'estensione del- 
l'iniziativa INTERREG. Hanno inoltre auspicato la rapida costituzione di 
una rete europea degli istituti di ricerca sul riassetto del territorio, affin- 
ché sia operativa all'inizio della presidenza spagnola. A questo fine, il 
CDS è invitato ad elaborare entro la fine della presidenza francese un 
progetto di osservatorio che dovrà collocarsi nel quadro di un funziona- 
mento decentrato e contribuire direttamente all’elaborazione dello Sche- 
ma di sviluppo dello spazio comunitario. 

Durante una conferenza stampa, Daniel Hoeffel e la signora Monika 
Wulf-Mathies hanno posto l'accento sulla necessità di concentrare gli in- 
terventi dei Fondi strutturali sulla creazione di posti di lavoro, di migliora- 
re la gestione finanziaria della politica regionale, di rafforzare il dialogo 
tra la Commissione e gli Stati membri e di associare meglio gli enti regio- 
nali e locali e le parti sociali alla definizione di questa politica. Per quanto 
concerne l'istituzione di una partnership euro-mediterranea, Hoeffel ha 
insistito sul carattere fondamentale del riassetto del territorio in quanto 
fattore di sviluppo e di migliore comprensione. Ha ritenuto che l'Unione 
europea e i suoi partners debbano affermare la loro volontà di cooperare 
in questo campo, e a questo fine, dovrebbero: a) definire una strategia 
globale di riassetto del territorio nello spazio euro-mediterraneo; b) pro- 
muovere la cooperazione transfrontaliera; c) favorire la cooperazione de- 
centrata tra enti locali. 

La presidenza francese del Consiglio ritiene che, riguardo all’eventua- 
le introduzione nel Trattato di una competenza in materia di riassetto del 
territorio, sia prematuro rispondere. La riflessione deve essere prosegui- 
ta. Questo punto è stato posto dalla Commissione e da vari Stati membri 
durante la riunione. La prossima conferenza dei ministri dei Riassetto del 
territorio deve aver luogo a Madrid il 30 novembre e primo dicembre 1995. 
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